
del: 

Rassegna Stampa Settimanale

09/06/2010

Sommario

08/06/2010 La Corte di Giustizia Ue: sì al tetto ai prezzi di roaming

08/06/2010 Galateri: "Operazione Vivo non ci preoccupa"

08/06/2010 Tv digitale: nel 2010 previsto boom degli utenti pay grazie a servizi come la Google Tv

08/06/2010 L'iPhone 4 è multitasking Jobs: «Un salto in avanti»  

08/06/2010 TLC: STUDIO; MERCATO MONDIALE WIMAX IN LIEVE CALO, -2%.

08/06/2010 Telefonica-Vivo. Galateri: ‘Per Telecom Italia non cambia nulla’. Su NGN, Pileri (Confindustria) ottimista su un’intesa vicin

07/06/2010 Advertising online, crescita al ralenti

07/06/2010 Sanità digitale, la ricetta catalana

07/06/2010 Le due sfide dell’estate di Telecom Italia

07/06/2010 TLC: INTESA WIND-HUAWEI IN ITALIA PER PROMUOVERE BANDA LARGA.

07/06/2010 Internet mobile: mercato in crescita del 17% grazie a piani flat e smartphone. Crolla invece la vendita di contenuti

07/06/2010 Passera: "Per le Ngn investimenti privati con garanzie pubbliche"

07/06/2010 Roma capitale delle Tlc. Wind battezza l'Innovation Lab

07/06/2010 Sulla banda larga vision bipartisan: "Sì alla Ngn"

07/06/2010 Romani: "Per la Ngn società delle infrastrutture"

07/06/2010 Interview - Corrado Passera: The banker for the country - Intesa Sanpaolo's CEO has a say in

06/06/2010 In Italia: dove va in rete l'assistenza

06/06/2010 Ngn, Tiscali nella società degli Olo. Soru: "L'Italia investa nella fibra"

06/06/2010 Galateri: "Le piccole imprese hanno scarsa fiducia nel broadband"

06/06/2010 Unbundling sulla fibra: obbligo "virtuale" per BT

06/06/2010 Contenuti per cellulari: internet prova il sorpasso  

05/06/2010 «Internet sui telefonini è finalmente decollata grazie alle applicazioni».

04/06/2010 Tlc e concorrenza. Ecta: "L'Italia arretra"

04/06/2010 Tv satellitare: BSkyB più forte sul mercato britannico. Chiuso accordo per l’acquisto di Virgin Media Television per 160 ml

04/06/2010 Agenda Digitale: iniziativa da 1 mld di euro per migliorare la qualità della vita nella terza età e rafforzare la cooperazione 

04/06/2010 Fossati: «Telefonica è in conflitto e deve uscire da Telco»  

04/06/2010 Tiscali nella rete degli indipendenti  

04/06/2010 «Facebook è fatto per la gente»  

04/06/2010 TLC: PER AZIENDE IMPORTANTE COLLABORAZIONE TRA COLLEGHI.

04/06/2010 Sì al Piano frequenze per la tv digitale Più banda larga

Pagina 1 di 43)|( Between - Le informazioni contenute nel documento sono esclusivamente ad uso interno all'azienda



04/06/2010 Telecom L’azionista Fossati: «Telefonica deve lasciare la sua quota in Telco»

04/06/2010 Fibra ottica: in Europa più avanti i Paesi dell'Est

03/06/2010 Fossati: "Telefonica esca da Telco. Lede gli interessi di Telecom"

03/06/2010 Jobs: «Vince l'informazione di qualità» 

03/06/2010 Telefonica forza i tempi «Conquisteremo Vivo»  

03/06/2010 L'occasione brasiliana di Telecom  

03/06/2010 Tlc: nella Ue più concorrenza e scelta per i consumatori, ma ancora lontani dal mercato unico. Kroes, ‘serve più armonizz

03/06/2010 Valducci: "Ngn, Telecom si decida. Il Paese non può aspettare"

03/06/2010 Incentivi per la banda larga verso il tutto esaurito

03/06/2010 Pileri verso il timone di Italtel

03/06/2010 Brunetta: "Solo con l'innovazione si garantisce la competitività"

02/06/2010 Il mio social network formato micro  

02/06/2010 Telefonica rilancia su Vivo L'offerta sale a 6,5 miliardi  

02/06/2010 Swisscom cerca l'intesa con la rivale Telecom  

Pagina 2 di 43)|( Between - Le informazioni contenute nel documento sono esclusivamente ad uso interno all'azienda



Rassegna Stampa Settimanale

del: 09/06/2010

La Corte di Giustizia Ue: sì al tetto ai prezzi di roaming

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 08/06/2010

Area: Regolamentazione

L'odierna sentenza rigetta il ricorso presentato da Vodafone, T-Mobile. Telefonica O2 e Orange. Appoggiata la linea della 

Commissione che punta al roaming zero entro il 2015

Sì ai limiti ai prezzi per il roaming. La Corte di Giustizia Ue ha rigettato il ricorso presentato da Vodafone, Telefonica 02, T-Mobile e 

Orange nel 2007 a seguito della decisione dell'allora commissario all'Information Society Viviane Reding di imporre un limite ai 

prezzi di roaming internazionale per la telefonia mobile. L'odierna sentenza dà quindi ragione alla Commissione Ue: è legittimo il 

regolamento della Commissione che impone un tetto tariffario per chiamate, sms e scambio dati sino al 30 giugno 2012.

"Il livello dei prezzi al dettaglio dei servizi di roaming internazionale, all'epoca dell'adozione del regolamento era elevat o e il 

rapporto tra costi e prezzi non era quello che avrebbe dovuto sussistere in mercati pienamente competitivi", recita la sentenza. Il 

livello del prezzo medio di una chiamata in roaming nell'Ue all'epoca dell'adozione del regolamento ammontava infatti a 1,15 euro 

al minuto, cinque volte il costo reale della fornitura del servizio all'ingrosso. "La Commissione ha agito nell'ambito delle sue 

competenze, nell'interesse dei consumatori e nel pieno rispetto del principio di sussidiarietà".

La sentenza rappresenta un tassello importante per il roll out dell'Agenda digitale svelata nei giorni scorsi dal nuovo commissario 

Neelie Kroes. Fra le misure annunciate quella che riguarda l'allineamento totale dei costi delle chiamate nazionali ed internazionali 

entro il 2015, il cosiddetto roaming zero che fa capo ad un più ampio progetto strategico che mira alla realizzazione di un m ercato 

unico delle Tlc.

Galateri: "Operazione Vivo non ci preoccupa"

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 08/06/2010

Area: Aziende

Il presidente di Telecom Italia non concorda con Fossati: "L'offerta di Telefonica per l'acquisizione dell'operatore mobile conferma 

l'importanza del mercato brasiliano e la validità della strategia di TI". Intanto Standard & Poor's ha messo sotto sorveglianza il 

debito della spagnola

L'offerta di Telefonica per l'acquisizione di Vivo non presenta problemi per Telecom Italia: questa in sintesi la posizione espressa dal 

presidente di TI Gabriele Galateri di Genola a margine dell'inaugurazione della nuova sede della Banca popolare di Vicenza a 

Milano. Posizione nettamente in contrasto con quella di Marco Fossati, azionista di TI con il 5% di quota, il quale nei giorni scorsi ha 

invocato l'uscita di scena di Telefonica da Telco (la holding che controlla il 22,5% di Telecom Italia) per evitare conflittidi interesse 

con Tim Brasil in caso l'operazione Vivo andasse in porto.

Sulla posizione di Fossati il presidente di Telecom ha preferito non esprimersi. Ma è evidente il disaccordo con Fossati se si 

considera che per Galateri l'interesse di Telefonica per Vivo "piuttosto dimostra che il Brasile è un paese estremamente importante 

e conferma la validità della nostra strategia di sviluppare la nostra presenza in maniera piuttosto brillante".  

"Non commento i commenti degli azionisti", è la posizione di a dire l'amministratore delegato di Intesa Sanpaolo (che ha una 

partecipazione in Telco) , Corrado Passera, riferendosi alle esternazioni di Fossati. "In Telecom siamo vari azionisti. Se dobbiamo 

parlare, parliamo insieme". 

Intanto Standard & Poor's ha messo sotto sorveglianza, con implicazioni negative, il debito di lungo temine di Telefonica. "Se 

Portugal Telecom accettasse l'offerta da 6,5 miliardi di Telefonica per Brasilcel (la holding che controlla Vivo e di cui Portugal 

Telecom e Telefonica detengono il 50% ciascuno), pensiamo che l'indebitamento di Telefonica potrebbe aumentare 

significativamente".
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Tv digitale: nel 2010 previsto boom degli utenti pay grazie a servizi come la Google Tv

Fonte: Key For Business Data Articolo: 08/06/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

Saranno più di 719 milioni quest'anno gli utenti di servizi di pay -tv in tutto il mondo, in crescita del 7% rispetto allo scorso anno, 

grazie alla ripresa economica e alle nuove piattaforme attese sul mercato come quella annunciata da Google.

Secondo le ultime stime pubblicate da ABI Research è soprattutto la diffusione di collegamenti internet superveloci che ha 

consentito la diffusione di nuovi e innovativi servizi negli ultimi anni. 

E' il caso, ultimo, della Google Tv, piattaforma realizzata insieme a Sony, Intel e Logitech che integra web e servizi tv neltelevisore 

del salotto. Negli Usa sono già iniziati i test con Dish Network: gli utenti devono dotarsi di decoder basato su piattaforma Android 

che usa processore della famiglia Atom di Intel, per un costo che si aggira intorno ai 200 dollari.

Nel 2009, rileva ABI Research, la regione dell'Asia e del Pacifico ha fatto la parte del leone dei servizi di pay-tv con circa 363 milioni 

di abbonati. Dal punto di vista delle piattaforme tecnologiche la maggiore è invece quella via cavo, anche se la sua fetta dimercato 

è incalzata dagli operatori di TLC con servizi di IPTV.

Pagina 4 di 43)|( Between - Le informazioni contenute nel documento sono esclusivamente ad uso interno all'azienda



Rassegna Stampa Settimanale

del: 09/06/2010

L'iPhone 4 è multitasking Jobs: «Un salto in avanti»  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 08/06/2010

Area: Aziende

Martedì 8 Giugno 2010- N. 156 Telefoni. Da luglio in Italia il nuovo melafonino con videochiamata e 100 funzioni 

Prevista la vendita di cento milioni del prodotto Apple entro fine mese

Antonio Dini 

SAN FRANCISCO

L'ambizione di Apple è sempre più grande. Dopo aver"reinventato" nel 2007 il mercato dei telefoni cellulari, come non manca di 

ricordare Steve Jobs ogni volta che parla del suo iPhone, adesso è il momento di reinventarlo un'altra volta con la videochiamata.

Con la quarta generazione del melafonino «che ci fa fare il più grande salto in avanti dal lancio del primo iPhone», dice Jobs dal 

palco del Moscone center di San Francisco, aprendo l'annuale conferenza degli sviluppatori di software per l'azienda, Apple 

introduce varie novità e soluzioni ingegneristiche, fra le quali spicca la videoconferenza, chiamata FaceTime, e la pubblicità 

interattiva. In tutto si contano un centinaio di nuove funzioni.

L'ambizione di Apple, insomma, è da un lato quella di far diventare il suo telefono un centro di comunicazione anche video 

(nonostante i pessimi risultati raggiunti negli anni da questo tipo di comunicazione per i telefoni 3G Umts), utilizzando per ò la 

connessione WiFi,e dall'altro di ampliare il mercato degli sviluppatori con l'introduzione dal primo luglio di un sistema di pubblicità 

interattiva di alto livello che permette a chi realizza software di guadagnare da numerosi inserzionisti gestiti direttamente da Apple. 

«Sono già molti e tutti di alto livello», dice Jobs, mostrando i marchi di Target, Nissan, General Electric e vari altri, chehanno portato 

circa 60 milioni di dollari di raccolta nei primi sei mesi di funzionamento del sistema di pubblicità, pari ðsecondo analisi 

indipendenti ða circa il 48%del valore del nuovo mercato della pubblicit¨ mobile.

Sia iPhone che iPad ðApple prevede di arrivare entro giugno a 100 milioni di dispositivi mobili venduti ð, sono per l'azienda delle 

vere e proprie macchine per stampare soldi: non solo come si evince dai risul-tati delle ultime trimestrali ( la"Mela" ha recentemente 

superato Microsoft per capitalizzazione), ma anche per le cifre accessorie: cinque miliardi di software, canzoni e film scaricati da 225 

milioni di utenti, oltre 225mila applicazioni disponibili per iPhone e circa 8.500 per iPad (hanno gi¨ superato i cinque milioni i libri 

digitali scaricati). E, come ha dichiarato Steve Jobs durante la sua presentazione, un assegno da un miliardo di dollari che l'azienda 

ha staccato a favore degli sviluppatori, per la maggior parte piccoli e piccolissimi produttori di software, grazie al modell o di 

distribuzione dell'App store.

Il nuovo iPhone 4 presenta una serie di soluzioni tecnologiche e software che Apple presenta come èestremamente innovativeé: 

dallo chassis pi½ sottile della sua categoria (9,3 millimetri) a uno schermo chiamato"Retina display" che presenta una densit¨ di 

punti sullo schermo per favorire la visibilit¨ èin maniera mai raggiunta da nessuno dei nostri concorrenti é. Arriva anche ladoppia 

fotocamera e videocamera per video Hd con flash Led, batteria migliorata del 40%, antenna ad alta sensibilit¨ integrata nei 

montanti del telefono e una nuova versione del sistema opeartivo che cambia nome e diventa iOS 4, con multitasking e varie altre 

funzionalit¨ aggiuntive richieste dagli utenti.

Apple intende commercializzare l'iPhone 4 a partire da giugno negli Usa (a 199 dollari il modello da 16 Gb, e a 299 quello da32) e 

in altri tre paesi europei: Francia, Gran Bretagna e Germania, pi½ Giappone. In Italia (il prezzo non ¯ ancora noto) arriver¨a luglio e a 

fine settembre sar¨ disponibile in 88 paesi.

www.ilsole24ore.com/ tecnologie 

I segreti del nuovo iPhone e il nodo frequenze

© RIPRODUZIONE RISERVATA Evento. Steve Jobs presenta l'iPhone 4 della Apple
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TLC: STUDIO; MERCATO MONDIALE WIMAX IN LIEVE CALO, -2%.

Fonte: Ansa Data Articolo: 08/06/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

(ANSA) - ROMA, 8 GIU- E' in lieve calo il mercato mondiale delle apparecchiature e dei dispositivi WiMAX, la tecnologia a banda 

larga senza fili. Lo rivela l'ultima indagine di Infonetics Research, secondo la quale nel primo trimestre dell'anno i ricavihanno 

raggiunto i 303 milioni di dollari, in flessione del 2%. "Il calo - sottolinea l'analista Richard Webb- è attribuibile a un trimestre di 

norma più lento di altri e non modifica le nostre previsioni di crescita per il resto del 2010". Il fattore che contribuirà a dare impulso 

alla tecnologia a banda larga, aggiunge Webb, sarà lo sviluppo della nuova versione dello standard 802.16m.

Secondo il rapporto gli Stati Uniti, l'area Emea e l'Asia Pacifico sono i principali mercati del WiMAX con Russia, Medio Oriente, 

Africa, Giappone, Pakistan e India che rappresentano i "motori" della crescita. In termini di operatori, è Motorola a guidare il 

mercato, registrando un aumento del fatturato sia per apparecchiature sia per dispositivi. Per l'analista i maggiori operatori WiMAX 

continueranno a passare, con ogni probabilità, all'Lte, la tecnologia per la telefonia mobile di quarta generazione, anche seuna rete 

basata sul WiMAX o il WiFi "sta diventando una componente sempre più importante nell'offerta di banda larga mobile". (ANSA).
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Fonte: Key For Business Data Articolo: 08/06/2010

Area: Aziende

Le strategie di Telecom Italia in Brasile non subiranno variazioni in seguito alla serrata battaglia che la spagnola Telefonica sta 

conducendo per prendere il controllo dellõoperatore mobile Vivo, maggiore concorrente della controllata Tim Brasil.

Telefonica controlla il 42,3% di Telco - la holding che controlla il 22,5% di Telecom Italia - e, secondo quanto affermato nei giorni 

scorsi da Marco Fossati, che attraverso la Findim controlla un altro 5% della società italiana, dovrebbe uscire da Telco per un 

evidente conflitto di interesse con le strategie di Telecom Italia in Brasile.

Stamani, però, il Presidente Gabriele Galateri, ha spiegato che l'interesse di Telefonica per Vivo non cambia le strategie diTelecom 

Italia e dimostra da un lato che il Brasile ò¯ un Paese estremamente importanteó e dallõaltro òla validit¨ della strategia disviluppoó 

adottata nel Paese.

Per mettere le mani su Vivo, Telefonica ha offerto 6,5 miliardi di euro a Portugal Telecom per la sua quota in Brasilcel, la holding che 

controlla lõoperatore.

Lõambizione di Telefonica ¯ quella di unire il business mobile a quello fisso: in Brasile il gruppo di Cesar Alierta controlla lõoperatore 

di rete fissa Telesp, le cui attività hanno subito un forte rallentamento a causa della serrata concorrenza.

La società ha una capitalizzazione di mercato di circa 9,4 miliardi di dollari, ma le entrate sono diminuite del 16% negli ultimi tre 

mesi dello scorso anno.

Galateri ha preferito non entrare nel merito delle parole di Fossati, spiegando di non essere solito commentare i commenti degli 

azionisti.

Anche Corrado Passera, Ceo di Banca Intesa, si è espresso sulla vicenda Telefonica-Vivo, affermando che gli azionisti della società 

telefonica parleranno òa una sola voceó, se ci sar¨ qualcosa da dire. 

Ieri, dalle pagine del Wall Street Journal, Passera aveva dichiarato che Telecom dovrebbe fare sistema con gli altri operatori per 

accelerare la realizzazione della rete NGN, unõinfrastruttura essenziale per lo sviluppo del Paese.

Telecom Italia incontrer¨ lõAgcom nei prossimi giorni per definire in che modo potr¨ contribuire al progetto ô2010: Fibra perlõItaliaõ 

avanzato dagli operatori alternativi. 

La società, si è detta disponibile al confronto, ma non a cambiare i propri piani di investimento, mentre il presidente di 

Confindustria servizi innovativi, Stefano Pileri, ha affermato che lõintesa ¯ possibile e probabilmente si potr¨ raggiungere nelle 

prossime settimane.

òL'auspicio ¯ che si trovi un'intesa tra tutti gli operatori sulle infrastrutture, che rappresentano il 65% dell'investimentototale: le reti 

ogni operatore le fa come crede opportuno, le infrastrutture che vuol dire le canalizzazioni, le fibre spente ed eventualmente i 

tralicci per il completamento della copertura radio, possono essere un fattore comune a tutti. Quindi dobbiamo trovare una 

soluzione e credo che si possa fareó, ha affermato Pileri, riprendendo quanto spiegato anche da Paolo Romani, secondo cui si 

potrebbe creare una newco per le infrastrutture che realizzi la rete, col contributo di tutti, per poi competere sui servizi.

"Confindustria ðha sottolineato ancora Pileri - spinge per la banda larga nella direzione di uno sviluppo di importanti infrastrutture, 

che ci accompagneranno per i prossimi 100 annió.

Un ruolo centrale in questo processo spetta allõAgcom, ha concluso Pileri, auspicando che lõAutorit¨ riesca a fissare e a indicare 

regole precise prima della pausa estiva.
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Advertising online, crescita al ralenti

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 07/06/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

Brusca frenata nel 2009: dopo il +20% di due anni fa si avanza a un ritmo di "appena" il 4,5%

Continua a crescere il mercato dellõadvertising online ma con un andamento pi½ lento rispetto agli ultimi anni.

Nel 2009 la pubblicità online in Europa è salita a quota 14,7 miliardi di euro, in crescita del 4,5% rispetto all'anno precedente. Un 

incremento lieve se paragonato al 40% registrato nel 2007 e al 20% del 2008, ma comunque positivo considerando che il comparto 

digitale ¯ lõunico in crescita dellõintero settore pubblicitario.

I dati emergono dallõanalisi che Screen Digest ha realizzato per Iab Europe (lõassociazione internazionale dedicata allo sviluppo della 

comunicazione pubblicitaria interattiva) in 23 paesi europei, inclusi per la prima volta Russia, Bulgaria, Svizzera e Slovacchia. 

Le crescite più significative riguardano le economie emergenti della Polonia, Turchia, Austria e Grecia, che partivano però da uno 

scarso livello di investimenti nel settore.

Aumenti meno consistenti, ma comunque importanti, si registrano in Italia (+6,5%), Spagna (+7,7%), Germania (+5,2%), Olanda (+

1,9%), (Francia +1,7%) e Regno Unito (+4,6%) che per¸ rappresentano insieme il 76% di tutto il mercato dellõadvertising online.

Per avere un confronto, nello stesso periodo, il valore dellõintero mercato statunitense ha raggiunto i 16,3 miliardi di euro.

Secondo il rapporto, continua il trend positivo degli investimenti sui motori di ricerca, che segnano un aumento del 10,8% (contro il 

26% dellõanno precedente), mentre il display advertising (i vecchi banner) ¯ sostanzialmente stabile (+0,3%), e ha subito una

flessione in quasi tutti i mercati più maturi: -6% in Francia, -5% nel Regno Unito e in Svezia.
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Sanità digitale, la ricetta catalana

Fonte: Corriere della Sera Data Articolo: 07/06/2010

Area: e-Government

eHealth Intervista a Joan Guanyabens i Calvet, responsabile

dell'Agenzia tecnologica del ministero della Salute

In formato elettronico cartella medica, fascicolo personale e ricette

Tra i modelli virtuosi di sanità elettronica in Europa, la Catalogna è sempre in prima fila. La regione autonoma della Spagnaha una 

rete ospedaliera composta da 63 ospedali per acuti, 21 ospedali psichiatrici, 88 centri socio-sanitari, 15 mila sono i posti letto 

complessivi, con una media di 250 posti letto per struttura e 4,7 medici per abitante. Sta portando avanti un programma innov ativo 

di informatizzazione e digitalizzazione dei servizi sanitari con un investimento di 20 milioni l'anno e risultati (a detta de gli esperti) 

eccellenti.

Ne abbiamo parlato con Joan Guanyabens i Calvet, a capo dell'Agenzia catalana delle tecnologie informatiche per il ministero della 

Salute, ospite di un convegno a Milano organizzato da ClubTi (Tecnologie dell'informazione).

Come è organizzato il sistema sanitario catalano?

«Il nostro è un servizio sanitario quasi integralmente gratuito e autonomo da ben 25 anni, garantito dalla Comunidad, la prim a in 

Spagna a sperimentare il Federalismo sanitario».

E la rete delle tecnologie informatiche?

«Da noi ci sono diversi tipi di enti che forniscono servizi sanitari, pubblici ma soprattutto misti pubblico -privati. Da punto di vista 

tecnologico è quindi piuttosto complesso riuscire ad armonizzare e far convergere tutte le informazioni. Perciò abbiamo sviluppato 

un piano strategico sanitario che vale dal 2008 al 2011 e attraverso l'agenzia abbiamo definito diversi obiettivi da raggiungere con 

gradualità».

Cosa prevede?

«Stiamo sviluppando una cartella clinica condivisa, dove confluiscono le informazioni dalla rete di cure primarie, strategicaper noi, 

dagli ospedali, da laboratori e anche dai portali del ministero della Salute».

Quando è cominciato il progetto di informatizzazione?

«L'idea è rimasta in gestazione per diversi anni, ma la realtà l'abbiamo toccata solo in questi ultimi 2 o 3 anni. Si sono tradotte in 

realtà alcune idee che stavamo approfondendo da molto tempo».

Come hanno reagito i medici? Ci sono state resistenze?

«In principio c'è stata molta resistenza, tanto per la novità come per l'incompletezza del sistema informatico. Però adesso imedici 

stessi sono coinvolti nella gestione e si sta procedendo in modo molto naturale e senza conflitti. Abbiamo avviato un nuovo sistema 

informatico negli otto ospedali pubblici principali, che è stato accolto in modo molto positivo e direi con risultati eccelle nti».

Quali sono i punti di forza del sistema catalano?

«Credo l'aver adottato alcuni standard. Sicuramente. Tutto questo è il fondamento dell'interoperabilità, cioè del dialogo tra sistemi 

informatici diversi che è il problema principale da superare. Noi abbiamo creato un ufficio tecnico per gli standard, che non deve 

prendere decisioni ma dare supporto nell'esaminare quali standard si stanno utilizzando a livello mondiale e adattarli alle 

particolarità della Catalogna».

Ora in Catalogna cosa può fare un cittadino?

«Con l'aiuto di Everis, multinazionale che si occupa di tecnologie informatiche, abbiamo sviluppato il fascicolo sanitario elettronico 

personale. Nel fascicolo sono raccolte le informazioni sui farmaci prescritti, le vaccinazioni e tutti i referti medici dei pazienti».

Come avviene l'accesso?

«Con la carta d'identità che incorpora un chip con un certificato digitale, l'unico sistema che garantisce la privacy».

A che punto sono la ricetta elettronica e la digitalizzazione delle immagini?

«Circa la metà delle ricette sono ormai elettroniche e entro l'anno prossimo lo saranno del tutto. Per quanto riguarda la 

digitalizzazione delle immagini, alla fine di quest'anno tutta la radiologia, che paghiamo con fondi pubblici, sarà digitaliz zata e 

accessibile»

E nel futuro?

«Stiamo cercando di incorporare il certificato digitale nei cellulari, anche con una versione per gli iPhone. Crediamo che questo sia il 

tema del futuro, cioè utilizzare la telefonia mobile come sistema di accesso sicuro all'informazione medica».
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Fonte: Il Giornale Data Articolo: 07/06/2010

Area: Aziende

Non può mai stare tranquillo Franco Bernabé. Fino a poche settimane fa era in guerra di trincea con alcuni suoi azionisti che

volevano fargli lasciare la poltrona di amministratore delegato di Telecom Italia. Ora il pericolo è superato (o per lo meno così pare), 

e su quel fronte ¯ tornata la calma. Si profilano, per¸, nuovi problemi allõorizzonte.

Il primo lo ha sollevato mercoledì Marco Fossati rilasciando dichiarazioni decisamente ostili nei confronti di Telefonica, il colosso 

spagnolo che, attraverso la finanziaria Telco, è il più

importante singolo azionista di Telecom. Fossati, con la sua holding di famiglia Findim, controlla a sua volta una quota importante 

della società guidata da Bernabé, il 5 per cento. Telefonica - ha detto in sostanza - deve uscire dal capitale di Telecom Italia perché 

¯ in conflitto di interessi e impedisce allõazienda italiana di avere delle strategie di business e di crescita autonome.

La posizione di Fossati (che ribalta quella tenuta fino a poco tempo fa, quando era un sostenitore della fusione tra i due big delle 

telecomunicazioni) ¯ condivisa da molti, dentro e fuori lõazienda.

Avere Telefonica come azionista si sta infatti rivelando un handicap per il gruppo italiano: non può fare accordi con altri grandi 

player europei; non può espandersi in Paesi in forte crescita economica perché sul posto trova già il suo ingombrante partner

spagnolo e lõAntitrust locale solleva obiezioni. ĉ quanto ¯ successo in Argentina: a causa della presenza di Telefonica in Telco, le 

autorità di Buenos Aires hanno imposto a Bernabé di uscire da Telecom Argentina, secondo gruppo di tlc del Paese alle spalle del 

numero uno, appunto Telefonica.

Dunque accompagnare alla porta gli azionisti iberici, come dice Fossati, sarebbe assai utile. Ma non altrettanto semplice. La

Telefonica di César Alierta è entrata in Telecom pagando il titolo 2,6 euro. Ha già effettuato (assieme agli altri di Telco) una 

svalutazione a 2,2. Ora lõazione non arriva a un euro. Per uscire Alierta dovrebbe incassare una minusvalenza storica. E perché mai 

dovrebbe farlo? Oltretutto lõisolamento in cui ¯ finita Telecom Italia, se rappresenta una criticit¨ per Bernab®, per lui ¯ un vantaggio: 

si è tolto di torno un concorrente dai mercati internazionali. A lui le cose stanno bene così. Per il momento. In futuro si vedrà.

Un altro fronte problematico si è aperto in questi giorni. Di nuovo a opera di un gruppo di telecomunicazioni europeo, questa volta 

Swisscom, che in Italia controlla Fastweb, lõazienda fondata da Silvio Scaglia finita nel ciclone giudiziario delle false fatturazioni. Un 

caso che ha costretto lõamministratore delegato, Stefano Parisi, a lasciare la sua poltrona, sostituito dallo stesso numero uno della 

casamadre Swisscom, Carsten Schloter, venuto a sistemare le cose in Italia (pur mantenendo il suo incarico svizzero)

Schloter ha fatto sapere, durante un convegno sulle tlc organizzato nella Confederazione, di voler dare unõaccelerazione alla

realizzazione di una rete di nuova generazione in Italia. Si tratta di un progetto, annunciato qualche settimana fa, che vedeuniti 

Fastweb, Vodafone, Wind. Insomma tutti i concorrenti di Telecom Italia che si sono detti pronti a investire fino a 2,5 miliardi di euro.

Perch® questo dovrebbe preoccupare Bernab®? Soprattutto per quello che non viene detto. In questi giorni lõAuthority per le 

telecomunicazioni sta esaminando un dossier molto importante per le finanze di Telecom Italia. Si tratta della revisione delle tariffe 

dellõunbundling, in poche parole il canone che i vari gestori concorrenti le pagano per utilizzare lõultimo miglio della sua rete, quello 

che arriva nelle case, negli uffici degli utenti. Questo è

oggi di 8,49 euro al mese e dovrebbe salire gradualmente nei prossimi due anni fino ad arrivare a 9,67 euro nel 2012, avvicinandosi 

così alla media europea. Swisscom-Fastweb (appoggiata dagli altri competitor di Telecom) sta avversando questo aumento per lei 

gravoso. E ha un argomento robusto: visto che noi investiamo in una nuova struttura italiana, perch® ci aumentate lõaffitto di quella 

vecchia? Dovrà essere molto abile Bernabé a evitare questo scoglio.
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TLC: INTESA WIND-HUAWEI IN ITALIA PER PROMUOVERE BANDA LARGA.

Fonte: Ansa Data Articolo: 07/06/2010

Area: Aziende

(ANSA) - ROMA, 7 GIU - Wind e Huawei, fornitore di soluzioni di rete di nuova generazione, hanno siglato oggi un'alleanza rivolta al 

mercato italiano che mira a sviluppare la banda larga, fissa e mobile.

L'accordo, spiegano le due società in una nota congiunta, prevede la realizzazione di un Innovation Lab a Roma e di quattro 

progetti chiave in altrettante aree tecnologiche strategiche.

Il laboratorio per l'innovazione è finalizzato alla ricerca e all'implementazione di tecnologie e servizi all'avanguardia nel campo delle 

telecomunicazioni fisse e mobili e nelle comunicazioni convergenti.

Dal punto di vista delle novità tecnologiche, invece, Wind sarà il primo operatore italiano ad adottare la piattaforma Huawei

integrata multi -standard per la trasmissione di servizi broadband 2G e 3G, con un progetto che riguarderà sette regioni in Italia. Gli 

standard di trasmissione adottati saranno HSPA+, LTE e IP ready. Huawei fornirà inoltre la rete di trasporto SDH basata su 

protocollo IP, le soluzioni per centrali di transito per la rete core di Wind e affiancherà l'operatore nei servizi di banda ultralarga con 

la tecnologia Point to Point.
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Internet mobile: mercato in crescita del 17% grazie a piani flat e smartphone. Crolla invece la vendita di contenuti

Fonte: Key For Business Data Articolo: 07/06/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

"Nel 2009 i ricavi degli operatori di telefonia derivanti dai servizi di telecomunicazione mobile sono diminuiti del 3%, pass ando da 

21.759 a 21.135 milioni di euro". Questo ¯ quanto emerso nel corso del convegno òMobile Content & Internet: in gioco nuovi 

business modeló promosso, in collaborazione con l'ICT Institute e il MEF - Mobile Entertainment Forum, dall'Osservatorio Mobile 

Content & Internet della School of Management del Politecnico di Milano.

Ma se da un lato aumentano i servizi di connettività mobile a banda larga relativi sia ai telefonini (il cosiddetto Mobile In ternet che 

cresce del 17%), sia alle Internet Key e Connect Card per notebook e netbook (che crescono del 26%), dallõaltro diminuiscono sia 

servizi più tradizionali come voce (-4%) e messaggistica sms/mms (-2%), che i servizi più innovativi e lontani dal DNA delle Telco 

quali ad esempio, la vendita di Mobile Content (informazioni, giochi, video, musica, loghi, suonerie) e la raccolta pubblicitaria 

(Mobile Advertising).

òQuesti numeri  - ha dichiarato Filippo Renga, responsabile Ricerca Mobile Content & Internet della School of Management del 

Politecnico di Milano -  evidenziano chiaramente la strada maestra su cui gli operatori di telefonia mobile stanno puntando. Se fino 

a ieri sembravano voler presidiare direttamente anche lõofferta di contenuti e la gestione della pubblicit¨ sul canale Mobile, oggi 

preferiscono puntare a generare ricavi dalla Mobile broadband, ed in particolare dalla sua componente più innovativa rappresentata 

dal Mobile Internet. Si è, infatti, oramai innescato nel mercato del Mobile Internet un circolo virtuoso spinto da diversi fa ttori: 

lõintroduzione da parte di tutti gli operatori di interessanti piani tariffari Flat (+68% di ricavi da Tariffe Flat nel 2009); i notevoli 

investimenti in comunicazione verso il mercato; gli accordi tra gli operatori di telefonia e i principali brand del Web (soci al network, 

in particolare); la sempre maggiore diffusione di smartphone con una buona capacità di navigazione. Questi fattori spingono un 

numero crescente di utenti verso il Mobile Internet (abbiamo già superato i 10 milioni di utenti unici al mese), inducendo a loro 

volta un numero sempre maggiore di Content provider (Web Company, Media Company, ecc.) a sviluppare unõofferta di contenuti 

ottimizzata per la fruizione in mobilit¨.ó

A fronte di questo buon andamento del Mobile Internet, crolla, invece, del 20% la vendita dei contenuti per cellulari per eff etto di 

fenomeni opposti: il declino di alcuni comparti di offerta più tradizionali (come i loghi, le suonerie, i giochi java, i serv izi Sms di 

Infotainment, ecc.), che bruciano nel 2009 oltre 160 milioni di euro; la notevole crescita dei nuovi comparti di offerta abil itati dal 

paradigma del Mobile Internet e degli Application store, che generano tuttavia ricavi ancora estremamente contenuti in valore

assoluto (ben poche decine di milioni di euro).

Ma al di là dei piccoli numeri in gioco, il nuovo paradigma del Mobile Internet e degli Application store si sta rivelando un potente 

laboratorio di innovazione digitale, in cui stanno avvenendo alcune importanti sperimentazioni di nuovi modelli di business: il lancio 

delle applicazioni a pagamento, le prime forme pay di abbonamento allõutilizzo delle applicazioni, lõuso dellõin-app billing per fare 

acquistare contenuti o servizi aggiuntivi allõinterno delle applicazioni, i primi modelli di offerta freemium su Mobile Internet (basati 

sui sistemi di billing degli operatori) e la vendita di pubblicità nelle applicazioni.

Questi nuovi modelli di business sono abilitati dalle importanti trasformazioni in atto nel mondo degli smartphone, in cui si sono 

affermate come nuovi protagonisti culturali aziende molto diverse da quelle tradizionali: Apple che con il lancio dellõiPhoneha dato 

inizio al nuovo paradigma del Mobile Internet e degli Application store, e Google, che con il sistema operativo Android, ha f atto il 

suo ingresso nel mondo Mobile.

òSiamo convinti  - ha concluso Andrea Rangone, Responsabile Scientifico Osservatorio Mobile Content & Internet della School of 

Management del Politecnico di Milano -  che tutte queste innovazioni che stanno avvenendo in ambito Mobile, sia a livello di 

modelli di business che di soluzioni tecnologiche, condizioneranno pesantemente nei prossimi anni anche il mondo dellõInternet 

ôtradizionaleõ. Basti pensare che con il lancio dellõiPad, il modello degli Application store viene introdotto anche nel comparto dei 

notebook e dei netbook, con conseguenze rivoluzionarie nei prossimi anni. Guardano con particolare attenzione a queste 

innovazioni le aziende Media che, dopo aver bruciato nel 2009 oltre 2 miliardi di euro nei comparti tradizionali (carta stamp ata, Tv 

analogica), sperano  ora di trovare nei nuovi canali digitali nuove fonti di ricavo, sia dalla vendita di contenuti premium che da nuovi 

formati di pubblicit¨ó.
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Passera: "Per le Ngn investimenti privati con garanzie pubbliche"

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 07/06/2010

Area: NGN

Il ceo di Intesa Sanpaolo: "Bisogna fare squadra e concentrarsi su una sola rete"

"Ci deve essere un meccanismo di garanzie pubbliche". È la chiave di volta individuata dal ceo di Intesa Sanpaolo, Corrado Passera, 

per lanciare forti investimenti privati nelle infrastrutture italiane. In un'intervista al Wall Street Journal, il numero uno della banca 

rileva l'intenzione di convincere governo e investitori a far squadra per finanziare gli investimenti nelle infrastrutture it aliane.

Secondo Passera sono ònecessari investimenti per circa 250 miliardi nei prossimi 5 anni per risollevare strade, aeroporti e reti di Tlc 

del Paeseó. òGran parte dei finanziamenti ðprecisa - potrebbe venire da investitori privati se il governo coprisse con la sua garanzia 

gli investimentió. Una strategie non in contrasto con i tagli varati dall' esecutivo. "Una buona gestione della

spesa pubblica ̄  del tutto compatibile con una certa quota di investimenti a lungo termine".

Un esempio di investimento possibile ¯ la costruzione della rete a banda larga: Secondo il numero uno di Intesa Sanpaolo, Telecom 

Italia dovrebbe associarsi ai concorrenti minori anzich® cercare di finanziare la rete a fibre ottiche da sola. "Dobbiamo concentrare i 

nostri sforzi in una rete molto moderna ed efficace, perch® la concorrenza a questo livello non ¯ il modo migliore possibile per 

investire il denaro". 

Roma capitale delle Tlc. Wind battezza l'Innovation Lab

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 07/06/2010

Area: Aziende

Il centro si avvarrà delle tecnologie sviluppate da Huawei. Bessada: "Offriremo servizi a banda larga mobile e ultralarga fissa alle 

imprese e ai consumatori italianió

A Roma un laboratorio per le Tlc allõavanguardia. Wind ha siglato un accordo con la cinese Huawei per la realizzazione di Innovation 

Lab congiunto per la realizzazione di progetti chiave in quattro aree strategiche.

Nello specifico il centro punter¨ alla ricerca e allõimplementazione di tecnologie e servizi allõavanguardia nel campo delle 

telecomunicazioni fisse e mobili nonché nelle comunicazioni convergenti.

òSiamo soddisfatti di aver consolidato ulteriormente la partnership con Huawei ðcommenta Ossama Bessada, chief operating 

officier di Wind -. Il nostro obiettivo comune ¯ offrire servizi di banda larga mobile e banda ultralarga fissa di altissima qualit¨ sia 

alle imprese sia ai consumatori italianió.

Quattro i progetti in cantiere. Il primo riguarda lõadozione da parte di Wind ðprimo operatore in Italia a farlo - di SingleRan la 

piattaforma Huawei integrata multi -standard per la trasmissione di servizi broadband 2G e 3G. Il progetto riguarder̈  7 regioni in 

Italia e i nuovi standard di trasmissione adottati saranno Hspa+, Lte e Ip ready. Huawei occuper¨ dellõintera gestione del progetto, 

compresa lõacquisizione e la costruzione dei siti e la progettazione della rete.

Cõ¯ poi il progetto della rete di trasporto Sdh basata su protocollo Ip di nuova generazione, che punta ad offrire una maggiore 

efficienza e qualit¨ del servizio e quello relativo allo sviluppo di soluzioni per centrali di transito per la rete Core di Wind: la struttura 

potr¨ in una prossima fase anche supportare i servizi VoIP e altri servizi pi½ avanzati basati su Ims. 

Infine lõiniziativa Fttx: Huawei affiancher¨ Wind nel migliorare i servizi di banda ultralarga tramite la tecnologia Point toPoint, 

dimostrando la sua affidabilit¨ per uno sviluppo pi½ ampio della fibra in Italia.

òSiamo orgogliosi di collaborare nuovamente con Wind per il consolidamento della loro posizione nel mercato italiano delle 

telecomunicazioni ðpuntualizza David Wang, Managing director di Huawei Italia - tramite la fornitura di tecnologie e servizi 

altamente innovativi volti a migliorare lõinfrastruttura della rete Wind in Italia.
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Sulla banda larga vision bipartisan: "Sì alla Ngn"

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 07/06/2010

Area: NGN

Grillo (Pdl): "Project financing per le opere pubbliche". Gentiloni (Pd): "Telecom scenda in campo". Crosio (Lega Nord): "Serve un 

censimento delle reti esistenti"

In tempi di tagli a 360 gradi alla spesa pubblica cõ¯ ancora spazio per rilanciare gli investimenti nelle reti? Anche dopo lõiniziativa 

comune dei concorrenti di Telecom - Vodafone, Fastweb e Wind - per il varo di una societ¨ delle reti, resta lõinterrogativo sul ruolo 

che potrà giocare il portafoglio pubblico.

Lõopposizione accusa il Governo di òinerziaó, la maggioranza ipotizza strade alternative per evitare che passino altri anni eil ritardo 

dellõItalia diventi irrimediabile. òFinora - ricorda Luigi Grillo (Pdl), presidente della commissione Lavori pubblici e Comunicazioni del 

Senato - abbiamo aspettato che intervenisse il Governo. Ma non è stato fatto a causa delle evidenti difficoltà finanziarie. Grillo 

propone di cambiare scenario: òLõ85% delle opere di infrastrutturazione della banda larga sono scavi, lavori edili. Con il sistema del 

project financing le opere pubbliche che hanno una certa redditività possono essere realizzate e gestite da privati. Chi ci impedisce 

di dividere lõItalia in lotti funzionali? Il Governo fa un bando, i privati ci mettono il 90% del capitale e si gestiscono larete per 50 

anni. Se Telecom o le altre aziende di Tlc non ce la fanno, potrebbero farcela le imprese edili, le grandi imprese impegnate nei lavori 

pubblici, per poi affittare la rete alle Tlc e alla PAó

òLa proposta Grillo? Non la conosco e detta cos³ mi pare un poõ estemporaneaó, commenta Paolo Gentiloni (Pd), ex ministro delle 

Comunicazioni del centrosinistra. òVa bene invece lõiniziativa degli Olo e mi auguro che Telecom raccolga la palla. Non cõ¯ nessun 

ostacolo a un investimento della Cassa depositi e prestiti per una società veicolo cui partecipino i diversi operatori. Ci sono ostacoli 

parziali, come lõatteggiamento di resistenza, comprensibile, di Telecom, ma se il Governo non fosse totalmente televisivo non

sarebbe complicato finanziare in parte questa operazione. E non con fondi pubblició.

Scettico sullõidea lanciata da Grillo anche il deputato leghista Jonny Crosio: òĉ abbastanza riduttivo fare un ragionamento secondo 

cui per le Ngn o i nuovi sistemi tlc bisogna solo fare uno scavo e mettere giù dei tubi. Abbiamo approvato una risoluzione in

commissione, a mia firma, che suggeriva lõopportunit¨ di privilegiare i grandi poli industriali. Le nuove autostrade informatiche 

vanno messe allõinterno di un progetto Paeseó.

Gli investimenti pubblici? Prima - osserva Crosio - serve òun censimento sulle reti esistentió. òNon serve continuare a banalizzare, a 

dire mettiamo dei soldi, facciamo le reti: s³, ma dove? Come?ó. Quanto allõintervento degli Olo, òlõiniziativa Vodafone-Fastweb-Wind 

è sicuramente apprezzabile, sia dal lato economico che come progetto, mentre lascia più perplessi la posizione di Telecom, che 

tende ancora verso il monopolio sullõultimo trattoó.

Secondo Luigi Vimercati (Pd), ex sottosegretario del Governo Prodi, non tocca alla politica scegliere tra le iniziative delleimprese di 

settore: òIl problema, al di l¨ delle scelte che il mercato vuole fare, ¯ lõinerzia del governo. Credo che il pubblico non debba sposare 

questa o quella soluzione. Ma deve mettere il mercato in condizione di fare gli investimentió. Il piano Romani, ricorda Vimercati, ò¯ 

rimasto sulla carta, non si sono visti né 800 milioni né 8 euro: siamo al palo mentre altri paesi hanno fatto investimenti significativi. 

Cõ¯ un altro elemento che rende sconcertante lõinerzia del governo: Mario Monti ha recapitato al presidente Ue Barroso il 

documento sullo sviluppo del mercato unico europeo, indicando lo sviluppo digitale come decisivo. Quindi nel nostro paese la 

consapevolezza cõ¯, lõunico che non sembra sentire ragioni ¯ il viceministro Romani. Forse non dobbiamo dimenticare che il 

ministro dello Sviluppo e quindi delle Comunicazioni ¯ Berlusconió.

òTelecom Italia deve dare una risposta al Paese - sottolinea Mario Valducci, presidente Commissione Trasporti e Tlc della Camera -. 

La politica vuole una rete più moderna ed efficiente. Finora non è stata in grado di realizzarla autonomamente, ma non si può

pensare che la nuova infrastruttura nasca con i soldi pubblici ed è impensabile fare in Italia una infrastruttura ex novo prescindendo 

dalla rete Telecom. I soggetti interessati ci sono, oltre agli Olo cõ¯ la Cdp, ci sono le banche, ma ¯ fondamentale il ruolo di TI. È il 

momento di fare uno sforzo: per realizzare il 50% della rete, quella che interessa lõarea di mercato pi½ importante, servono 5 

miliardi, tre li possono mettere a disposizione le banche, due i privati. Si pu¸ fare in cinque annió. Allõopposizione che accusa il 

governo di òinerziaó replica òPenso vada fatto un progetto pi½ globale: capire dove si vuole arrivare e in quanto tempoó.
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Romani: "Per la Ngn società delle infrastrutture"

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 07/06/2010

Area: NGN

Il vice ministro alle Comunicazioni: "Non una società della rete, ma la condivisione delle attività che riguardano la posa dei cavi". 

Questo il progetto a cui lavora il governo. Presto il tavolo con le telco

"Non una società della rete ma una società delle infrastrutture di rete". Questo il progetto del governo per lo sviluppo dell a Ngn 

italiana annunciato questa mattina dal vice ministro delle Comunicazioni Paolo Romani in occasione della presentazione dei dati sul 

mercato del Mobile Content e Internet del Politecnico di Milano."Quello che vogliamo fare è dare vita ad una società delle 

infrastrutture per la posa dei cavi doppi e fibra spenta da parte degli operatori. Dopodiché ciascuno giocherà la sua partita", ha 

detto Romani annunciando che il governo convocherà a breve un tavolo ad hoc per discutere del progetto con i principali opera tori 

di Tlc. 

"Possiamo fare moral suasion, e quasi per certi versi obbligare i quattro operatori a mettersi intorno a uno stesso tavolo, anche 

perche', alla fine, la rete deve e può essere una sola". Sulla posizione di Telecom Italia - che si è già più volte espressa a sfavore del 

modello "condominiale" -  Romani ha puntualizzato che "è ovvio cje l'azienda faccia resistenza, ma credo che con una proposta 

senza precondizioni, possa accettare di sedersi al tavolo".
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Interview - Corrado Passera: The banker for the country - Intesa Sanpaolo's CEO has a say in

Fonte: The Wall Street Journal Data Articolo: 07/06/2010

Area: Aziende

ROME -- Corrado Passera, chief executive of Intesa Sanpaolo SpA, has managed to guide Italy's

biggest bank through the financial crisis without turning to the Italian government or his shareholders for

capital injections, a rare feat in Europe's battered banking sector.

In the current debate over how to overhaul the global banking system, however, Mr. Passera now frets

that regulators will end up placing Intesa Sanpaolo in the same regulatory straight-jacket as banks that

fueled the financial crisis. Intesa Sanpaolo shouldn't be required to maintain the same levels of capital

as banks that trade derivatives and other risky financial products, the 55-year-old banker says during an

interview in a baroque palazzo that serves as the bank's Rome office."The way these two activities are

regulated has to be totally different. They are totally different activities, very different animals,"he says.

Over the past decade, while other banks ventured into derivatives trading or expanded into higher -risk

emerging markets, Intesa Sanpaolo stuck to what Mr. Passera knows best: Retail banking in Italy,

where households and companies have high rates of savings and low levels of debt.

But while Intesa Sanpaolo's Italian ties helped insulate the bank from the worst of the financial crisis,

Italy's sluggish economic recovery now threatens to weigh down the lender. The country is limping back

from its deepest recession since World War II with GDP forecasted to grow 1% this year after a 5.1%

contraction in 2009. Intesa Sanpaolo has 70% of its assets in Italy and lines of credit to Italian

households and companies of about 500 billion euros ($598 billion), about a third of Italy's GDP.

Mr. Passera says the bank has no acquisition plans that would dramatically expand Intesa Sanpaolo's

operations outside Italy. Instead, Mr. Passera says he wants to"shock" Italy's moribund economy back

to life by convincing the government and private investors to team up and fund investment in Italy's

depleted infrastructure. An investment of about 250 billion euros is needed over the next five years in

order to get Italy's roads, airports and telecom networks humming, Mr. Passera says.

Mr. Passera's proposals for Italy carry more weight than those of most bankers, because he can

influence how a large swath of Italy's private sector invests its capital. Since Mr. Passera's arrival in

2002 at Milan-based Banca Intesa, which he merged in 2007 with Turin's Sanpaolo IMI, the bank has

acquired significant stakes in large industrial groups ranging from Italian airline Alitalia to the former

state-owned monopoly Telecom Italia SpA.

Because of those shareholdings, Intesa Sanpaolo is now widely regarded in the halls of Italian finance

as a banca di sistema, a"bank for the system." That informal title has traditionally been bestowed on

Italian investment bank Mediobanca SpA, whose founding banker, the late Enrico Cuccia, stitched

together a web of cross shareholdings in Italian companies that allowed him to pull the strings of Italy's

economy for decades.

Mr. Passera doesn't fully embrace the label."We define Intesa as a 'bank for the country,' because the

'system' is a very unclear concept,"Mr. Passera says, adding: "When you are the largest bank you have

to feel responsible not only to your shareholders but at least on a certain level to the whole of the

country."

Mr. Passera's ability to pull strings, however, was made clear in 2008 when he brought together a

consortium of Italian investors to rescue Italy's national carrier Alitalia. Mr. Passera helped engineer a

complex deal with the Italian government that allowed the consortium to purchase Alitalia's assets after

it went into bankruptcy protection and re -launch a new airline under its original brand name. Since its re-

launch, Alitalia has at times struggled to fill its planes and tackle flight delays, but the airline recently

reported first -quarter revenues of 630 million euros, compared to 515 million euros in the same period in

2009.
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Mr. Passera"has a pragmatic approach. He understands what's behind a balance sheet," says Marco

Tronchetti Provera, chairman of Italian tire-maker Pirelli SpA, one of the companies that joined Mr. Passera's consortium to revive 

Alitalia.

Mr. Passera's call for infrastructure projects might attract more private investment if the Italian

government or the EU were willing to backstop the investment with guarantees, Mr. Tronchetti says.

The government of Italian Prime Minister Silvio Berlusconi might not be so keen to back the project.

Rome recently announced plans to cut Italy's budget by more than 24 billion euros over the next two

years.

Mr. Passera dismisses the notion that austerity drives are obstacles to infrastructure spending."Good

management of public spending is totally consistent with a certain percentage of long -term investments,"

he says, adding that much of the funding can come from private investors if the government backs the

investment with guarantees."There has to be a mechanism of . . . public guarantees," he says.

One example of how Italy's infrastructure has fallen behind its European neighbors is the country's

broadband network. Much of Italy's Internet access is slow and spotty; many Italian cities rely on

networks made of copper wire rather than high -speed fiber-optic cable.

Telecom Italia SpA, the former state-owned monopoly, has recently said it plans to invest 7 billion euros

in infrastructure projects, including fiber -optic networks. Many analysts, however, have questioned

whether Telecom Italia can finance a new network while digging its way out from under a 33 billion euro

mountain of debt.

Mr. Passera says Telecom Italia should simply band together with smaller rivals, rather than trying to

finance a fiber-optic network on its own."We should concentrate our efforts in a very modern, effective

kind of network, because competition [at] that stage is not the best possible way to invest money,"he

says. At the end of 2008, Intesa Sanpaolo wrote down its 10% stake in Telco, Telecom Italia's

controlling shareholder, by 165 million euros to 378 million euros.

Mr. Passera cut his teeth in the 1990s as Italian industrialist Carlo De Benedetti's go-to crisis manager.

In 1992, Mr. De Benedetti moved Mr. Passera to his flagship, Olivetti Group, which was saddled with

debt and struggling to compete in the personal -computer market against heavyweights in Japan and the

U.S."I loved it [publishing] very much, but I could not spend much time on it. You had the break-up of

Mondadori because of the fight with Berlusconi. And then just a year at Espresso because Olivetti

became the emergency,"he said.

At Olivetti, Mr. Passera deployed what would become one of the more reliable moves in his playbook:

Using a dying business model to midwife a new one. Olivetti, which had been a dominant maker of

typewriters for decades, was no match for computing giants such as IBM. So Mr. Passera shifted

Olivetti's focus to cell phones, launching mobile operator Omnitel just as the market was taking -off. Cell

phones quickly became a national obsession in Italy, making Omnitel one of Europe's largest cell phone

operators at the time. Olivetti"was a company that was risking bankruptcy, and we avoided that and we

gave the company a new immense area of development,"Mr. Passera recalled.

"The rule is almost always the case: Restructure what has to be restructured and push investments in

new areas of growth,"he says.
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In Italia: dove va in rete l'assistenza

Fonte: Corriere della Sera Data Articolo: 06/06/2010

Area: e-Government

Piccole eccellenze Premiati 11 progetti

La propria storia clinica su una card Usb da portare anche in vacanza; referti a portata di click consultabili in qualsiasi momento e 

ovunque dal medico di famiglia o dagli specialisti; prenotazioni di visite ed esami via web. Non più solo esperienze pilota ma ormai 

realtà in diverse regioni italiane, le "eccellenze" della sanità digitale mirano a garantire al cittadino un'assistenza tempestiva e più 

efficace grazie all'innovazione tecnologica. Le 11 migliori pratiche in grado di "fare scuola" per gli obiettivi, i metodi e i risultati 

raggiunti sono state premiate a Roma al recente forum della Pubblica amministrazione nell'ambito di Accademia Pa Salute, 

iniziativa voluta quest'anno proprio per accelerare l'e-health.

Il dipartimento di salute mentale dell'Asl Roma D, mettendo in rete 25 database di rispettivi servizi ambulatoriali, ospedalieri e di 

riabilitazione, ha raccolto i dati clinici di ogni paziente. «Sono accessibili con una password da qualsiasi postazione - spiega 

Giovanni Venturi, responsabile del sistema informativo del dipartimento -. Potervi accedere rapidamente significa un intervento 

tempestivo, soprattutto in situazioni di emergenza». Premiate anche la cartella clinica informatizzata multidisciplinare, realizzata dal 

pronto soccorso dell'ospedale San Giovanni Bosco di Torino e quella di medicina riabilitativa, promossa dal centro Veneto ricerca e 

innovazione per la sanità digitale, cui aderiscono 23 aziende sanitarie e ospedaliere.

Tra le altre eccellenze: il progetto «W:ood» dell'ospedale Galliera di Genova, che permette a tutti i reparti di firmare e archiviare 

digitalmente ogni giorno circa duemila documenti clinici; «iPac -il Paziente al centro» dell'Azienda ospedaliera di Lecco, un 

«deposito informatico» delle notizie cliniche dei pazienti; l'«Electronic patient record» dell'Ausl di Bologna, archivio elettronico in cui 

tutte le informazioni, che possono essere visualizzate via web da ogni postazione dell'Asl, sono organizzate in modo da poter

ricostruire la sua storia clinica e favorire la continuità delle cure. Consiste invece in una card Usb, che permette di seguire meglio le 

gestanti, il progetto «Carta donna» realizzato dall'azienda Ulss di Pieve di Soligo (Treviso). Nella card, dotata di password, sono 

memorizzati referti medici ma anche ecografie ed altri esami. La gestante può portarla con sé anche in vacanza: può essere 

consultata da un qualsiasi computer.

«Medicina generale in rete» a Jesi, in provincia di Ancona. I venti medici di famiglia, che seguono circa 40 mila pazienti, possono 

interfacciarsi e condividere i dati clinici dei loro assistiti con il pronto soccorso, l'ospedale, i servizi sanitari distrettuali, la guardia 

medica. «Reti Amiche» dell'Asl di Salerno è invece un sistema informatizzato che mette in rete i Centri unici di prenotazione, le 

farmacie e le tabaccherie abilitate. I cittadini possono prenotare visite ed esami nella farmacia sotto casa e pagare l'eventuale ticket 

in tabaccheria. Senza code allo sportello dell'Asl. Dalla sanità elettronica all'inclusione sociale. Si chiama «Disability and Social 

Exclusion» il progetto presentato al forum dall'Istituto affari sociali e cofinanziato dalla Commissione europea. «Mira a mettere in 

rete le buone pratiche pubblicandole sul sito dse.west-info.eu, in modo che tutti i comuni italiani possano condividerle e 

promuoverle sul proprio territorio», spiega il direttore Isabella Menichini. Particolare attenzione è rivolta a disabili bamb ini, anziani, 

immigrati e donne, che spesso combattono una discriminazione multipla.

Agevolare l'inserimento lavorativo di persone con disturbi psichici è stato invece l'obiettivo di «ProP», un programma di int erventi 

mirati a cura dell'Osservatorio sull'inclusione sociale dell'Isfol insieme alle regioni Lazio, Piemonte, Puglia, Toscana e Umbria. «Il 

mondo del lavoro è ancora condizionato dallo stigma e gli stessi centri per l'impiego sanno ancora poco di malattia mentale», dice 

la coordinatrice Alessandra Felice. Coinvolti nell'iniziativa operatori, aziende sanitarie, centri diurni per la salute mentale, cooperative 

sociali.
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Ngn, Tiscali nella società degli Olo. Soru: "L'Italia investa nella fibra"

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 06/06/2010

Area: NGN

L'azienda scende in campo al fianco di Fastweb, Vodafone e Wind nel progetto che punta alla realizzazione di una rete nazionale 

alternativa a quella in rame

Si allarga la squadra degli Olo interessati alla realizzazione della società della fibra. Tiscali è scesa in campo a fianco di Fastweb, 

Vodafone e Wind. E ha deciso di prendere parte anche al progetto capitolino di Collina Fleming che prevede entro il mese di luglio 

il cablaggio di 7400 abitazioni in modalità fiber to the home.

"Vedo nel progetto 2010 Fibra per l'Italia lõaffermazione concreta di una necessit¨ che non pu¸ essere pi½ trascurata: dotareanche 

lõItalia di quelle infrastrutture di cui gli altri Paesi con cui ci confrontiamo si stanno rapidamente dotando - commenta Renato Soru, 

Presidente e Amministratore Delegato di Tiscali -. La banda larga è il cuore di un Paese moderno e civile. Le decisioni che verranno 

prese su questo progetto determineranno la competitività dell'Italia di domani. Ecco perché Tiscali lavorerà al fianco degli altri 

operatori e delle Istituzioni mettendo in campo il meglio delle proprie risorse".

"Ho incontrato Parisi, Gubitosi, e Bertoluzzo e oggi siamo insieme, tutti pienamente coinvolti nel progetto", aggiunge Soru. 

"Entriamo in un progetto che si vuole di tutti gli operatori, ciascuno contribuendo con il proprio know -how e con la propria capacità 

tecnologica e di mercato. È vero, concordo che è suonata strana l'assenza della nostra società. Non fosse altro - conclude - per gli 

importanti investimenti che abbiamo sempre fatto sulla rete, tanto da renderla forse una delle quattro principali reti in Ita lia con i 

suoi oltre 600 siti in unbundling local loop". 

Galateri: "Le piccole imprese hanno scarsa fiducia nel broadband"

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 06/06/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

Il presidente di Telecom Italia: "Solo il 50% delle aziende con meno di dieci dipendenti è dotato di connessione a banda larga". E 

all'appello dell'Internet veloce manca il 6% di società medio-grandi

"In Italia è ancora scarsa la fiducia nella banda larga". Lo ha detto il presidente di Telecom Italia Gabriele Galateri di Genola, 

delegato di Confindustria per le Telecomunicazioni, dal palco del seminario"Banda larga: il nostro ponte" organizzato a Cagliari 

dall'associazione degli industriali della Sardegna meridionale. 

Secondo il presidente di TI sono le aziende, in particolare quelle di piccole dimensioni, con meno di dieci dipendenti, a 

rappresentare lo zoccolo duro della "resistenza" al broadband. "Appena il 50% delle imprese con meno dipendenti ha un 

collegamento a Internet in banda larga", ha detto. Più virtuose le altre imprese anche se esiste ancora un digital gap: "Di quelle 

sopra i dieci dipendeti risulta collegato in banda larga il 94%".

Nel corso dell'evento il presidente della Regione Sardegna, Ugo Cappellacci, ha ricordato che "la Sardegna punta sull'innovazione 

come fattore di crescita del Pil regionale" mentre l'assessore degli Affari generali Ketty Corona ha messo in evidenza che "da dieci 

anni a questa parte l'amministrazione regionale ha attivato la realizzazione delle infrastrutture per la banda larga, una vera e propria 

'autostrada digitale' sulla quale veicolare i servizi della Pubblica amministrazione, migliorare l'alfabetizzazione informatica e 

supportare nell'innovazione gli enti locali".

"L'amministrazione - ha spiegato Corona - sta assumendo il ruolo di propulsione e coordinamento nel settore dell'innovazione e ha 

dato una forte accelerazione nella realizzazione delle infrastrutture, per completare il progetto Sics II e per avviare quello Sardegna 

20 Mega, che porterà la fibra ottica a tutte le centrali della Sardegna e potenzierà gli apparati sino a 20 Megabps. Abbiamo allo 

studio, inoltre, un piano per posare la fibra ottica nelle condotte del metano di 258 comuni sardi collegati alla rete del ga s, così da 

portare internet ad alta velocita' direttamente nelle case e negli uffici pubblici".

"Per supportare il processo di innovazione degli enti locali, in particolare dei piccoli comuni - ha aggiunto - siamo in continuo e 

stretto contatto col Ministero dell'Innovazione. E' di pochi giorni fa la firma di un protocollo d'intesa per lo stanziamento di ulteriori 

2,9 milioni di euro da parte del Ministero. Quanto al superamento del digital divide siamo impegnati nella fornitura di hardw are e 

software e nella formazione, cosicchè tutti possano imparare l'uso degli strumenti informatici, e i servizi web e quelli offerti 

dall'Amministrazione siamo realmente fruibili".

L'assessore ha infine ricordato l'impegno per l'infrastruttura per la banda larga all'interno delle aree industriali isolane.

"Per le aziende sarde si tratta di un'occasione unica - ha concluso Corona - in quanto sarà possibile allargare, attraverso la nostra 

rete telematica, il mercato a tutto il mondo, senza pagare lo scotto dell'insularità".
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Unbundling sulla fibra: obbligo "virtuale" per BT

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 06/06/2010

Area: Regolamentazione

Ok della Ue a Ofcom: l'incumbent inglese non sarà obbligato all'unbundling fisico. Ma il commissario Kroes insiste: "Vantaggio a 

tempo. Duri il meno possibile"

Mezzo pieno o mezzo vuoto? Dipende dai punti di vista. La Commissione Ue ha dato il via libera alla decisione di Ofcom, lõautorità 

britannica delle telecomunicazioni, di imporre a BT di offrire ai concorrenti lõunbundling virtuale ma non quello fisico sulle proprie 

reti di nuove generazione. Di fatto, una impostazione regolatoria meno costringente di quella vigente per il doppino in rame che 

prevede, appunto, lõobbligo dellõunbundling fisico. Inoltre, tale òvantaggioó per BT sar¨ a termine. Durer¨ al massimo 4 anni: Ofcom 

si ¯ riservata la possibilit¨ di rivedere anche prima della scadenza le proprie decisioni sulla base dellõandamento del mercato

Nella delibera di Ofcom ¯ anche previsto, per favorire gli investimenti dellõincumbent inglese nelle reti ottiche, che i prezzi 

dellõunbundling virtuale non siano òcosted orientedó ma òfairó. Su questo lõUe ha osservato che i prezzi del VULA (lõunbundling 

ottico virtuale) dovrebbero essere invece orientati ai costi, pur tenendo conto della necessità di remunerare il rischio di 

investimento e di assicurare la posa delle nuove reti oltre che la competizione di mercato. 

La Commissione ha riconosciuto che il Vula ha molte caratteristiche che ne rendono il funzionamento simile allõunbundling fisico 

anche se non consente agli operatori alternativi la stessa libertà di offerta di prodotti retail. 

ò In questo specifico caso, lõunbundling virtuale sembra lõopzione migliore per salvaguardare la concorrenza e consentire ai 

consumatori di beneficiare della vasta gamma di servizi offerta dallõinfrastruttura Ngn - ha dichiarato al Financial Times il 

commissario alla Digital Agenda, Neelie Kroes - Ma si tratta di una soluzione ad interim che non rappresenta unõalternativa a lungo 

termine allõunbundling fisico della fibra, che dovr¨ essere realizzato appena possibileó.

La decisione della Commissione riguarda i mercati inglesi wholesale local access (ad esempio il local loop) e wholesale broadband 

access (bitstream access) che, come unbundled local loop, danno modo agli operatori alternativi per entrare sul mercato retail.

Si tratta della prima volta che un regolatore nazionale europeo ja proposto una soluzione pratica per assicurare lõaccesso ad

unõinfrastruttura ottica punto-multipunto, incuso il Vdsl (Very High Speed Digital Subscriber Line) e il G-pon (Gigabit Passive Optical 

Network).
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Contenuti per cellulari: internet prova il sorpasso  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 06/06/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

Tecnologia. Il segmento legato al web ha fatto segnare +17% nel 2009 

Domani il report annuale stilato dal Politecnico di Milano

Alessandro Longo 

MILANO

Il passato della telefonia mobile italiana perde terreno velocemente, più di quanto i nuovi business riescano a correre in avanti. Il 

bilancio quindi è negativo. Il mercato del mobile è calato del 2,9 per cento nel 2009, a quota 21,135 miliardi di euro. Ma le

prospettive future sono rincuoranti, appunto grazie all'avanzata dei nuovi servizi: soprattutto il mobileinternet e le applic azioni su 

cellulare. È questa la fotografia appena scattata da School of Management- Politecnico di Milano, nel nuovo rapporto annuale 

Mobile Content& Internet, che sarà presentato domani, lunedì 7 giugno.

Hanno perso ricavi tutti i servizi mobili tradizionali: non solo le telefonate ma anche gli sms, che fino a poco tempo fa erano 

considerati un business inossidabile. Duplice calo, per gli sms (-1,8 per cento, a 2,878 milioni di euro): sia per quelli scambiati tra 

utenti sia per quelli che veicolano informazioni e servizi. Gli sms restano però la fetta maggiore dei servizi dati, che nel 2009 

valevano 5,444 miliardi di euro: in crescita dell'1,7 per cento sul 2008. Il calo degli sms è in questo caso compensato dallacrescita 

soprattutto dell'internet da cellulare (+17,4 per cento) e dal pc con chiavetta (+25,8 per cento), rispettivamente a 1.245 e 392 milioni 

di euro. La perdita maggiore è per il mobile content, -21,4 per cento, a causa dei servizi di personalizzazione (loghi e suonerie), che 

da mesi sono ormai in caduta libera (sono lontani i tempi in cui erano la gallina dalle uova d'oro di molti player del settor e). I ricavi 

per le offerte internet su cellulare potrebbero superare quelle del mobile content nel 2010, secondo il Politecnico. Sarebbe un 

sorpasso storico e dimostrerebbe che gli utenti italiani sono più interessati a navigare in libertà su internet, anche dal cellulare, 

piuttosto che ricevere loghi, suonerie, musica e altri contenuti dal proprio operatore.

Del resto erano 9 milioni i navigatori internet mobili nel 2009. Hanno superato i 10 milioni già nei primi mesi del 2010, secondo il 

Politecnico, mentre erano solo 6 milioni a inizio 2009. Il trend sarà confermato nel 2010: «Prevediamo un boom del mobile internet, 

+40 per cento nei ricavi, e un forte calo del mobile content a pagamento, - 10 per cento», dice Andrea Rangone, docente del 

Politecnico e uno degli autori del rapporto. Nel mercato mobile content il Politecnico include anche una novità, gli applicat ion store

Caseari Oli

(negozi di applicazioni, come quelli di Apple, Nokia, Google). Nel 2009 valevano il 4 per cento del totale del mobile content (che era 

a 596 milioni di euro), ma nel 2008 erano appena all'1 per cento. «Il giro d'affari degli application store raddoppierà nel 2010, pur 

restando su valori assoluti piuttosto bassi: qualche milione di euro», dice Rangone.

Tornerà a crescere la pubblicità su cellulare (+6 per cento), che tra 2008 e 2009 era passata da 28a 25 milioni di euro. «Il grande 

enigma è quale sia il modello di business migliore per i nuovi servizi su cellulare», dice Rangone. «Secondo noi la formula migliore è 

un misto, basato su alcuni contenuti gratis, con pubblicità, e altri a pagamento. Credo ci sia business e domanda anche per le news 

a pagamento, su cellulare: adesso valgono pochi milioni di euro, ma tra 5 anni dovrebbero superare i 100 milioni».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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«Internet sui telefonini è finalmente decollata grazie alle applicazioni».

Fonte: Corriere della Sera Data Articolo: 05/06/2010

Area: Innovazione

«Internet sui telefonini è finalmente decollata grazie alle applicazioni». Marco Argenti è a Milano per le battute finali del concorso 

«Nokia apps to be wired», un contest che ha visto arrivare oltre 4 mila idee, tutte italiane, per sviluppare software da far girare sui 

cellulari finlandesi. «Scrivere indirizzi e fare ricerche è un modo di navigare tipico da pc», spiega il manager 43enne di LaSpezia, 

responsabile a livello mondiale di Ovi Store, il negozio digitale di Nokia. «Con le app, i servizi e le informazioni online diventano 

residenti sui nostri telefoni e l'utente le sfrutta senza quasi rendersi conto di utilizzare la Rete».

Se una volta erano solo le suonerie, adesso sono i programmi a personalizzare i telefoni. Un'idea nata a Helsinki, grazie alla 

versatilità del sistema operativo Symbian, ma fatta diventare un modello di business da Apple, con l'AppStore. Nato poco più di un 

anno fa, l'Ovi Store finnico si è messo all'inseguimento, potendo contare su una base di «installato» senza pari di decine dimilioni 

di smartphone. Ora il negozio online genera 1,7 milioni di download al giorno. «Suddivisi su circa 200 Paesi, più di quelli presenti 

sulla lista ufficiale dell'Onu», ride Argenti. «Il nostro mercato è un vero store mondiale, non è limitato al cosiddetto "blo cco 

occidentale", lavoriamo anche con molti Paesi in via di sviluppo». Dove sui telefonini spopolano i servizi di messaggistica, da Skype 

a Messenger. Da noi tra le applicazioni più scaricate sono invece quelle di augmented reality, la «realtà aumentata» che attraverso il 

cellulare porta nel mondo fisico la mole di informazioni presente in Rete. Come il software «Buca stop», sviluppato dalla Mixel di 

Milano per segnalare i dissesti stradali al proprio Comune, che ieri ha vinto i 30 mila euro messi in palio nel concorso. In Rete: 

nokiaideas.it.

Tlc e concorrenza. Ecta: "L'Italia arretra"

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 04/06/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

Nella classifica elaborata dall'Associazione che rappresenta gli operatori alternativi agli ex incumbent passiamo dal sesto all'ottavo 

posto. "Telecom Italia ancora dominante nel broadband retail. E mancano le regole per le nuove reti"

Sul piano della concorrenza tra le tlc europee lõItalia ¯ sempre pi½ indietro. E' quanto emerge da un rapporto a firma dellõEcta 

(European Competitive Telecommunication Association), l'associazione che rappresenta gli operatori di Tlc concorrenti agli ex

incumbent, che ha messo a confronto le regole competitive nei mercati di 22 paesi del vecchio continente. L'Italia è arretrata di due 

posizioni (dal sesto allõottavo posto) rispetto alla precedente classifica, si evince dall'indagine.

Tra le principali criticit¨ evidenziate nellõanalisi, il ruolo ancora dominante di Telecom Italia nel mercato del broadband retail (lõex 

monopolista controlla infatti il 57% del mercato contro il 45% della media europea) e la mancanza di un regolamento per lõaccesso 

alla rete in fibra di Telecom. 

Il Ranking dell'Ecta elegge lõOlanda come il paese pi½ virtuoso per quanto riguarda la regolamentazione, seguito da Regno Unito, 

Finlandia e dallõIrlanda, dove per cambiare opeatore occorre un giorno. Davanti allõItalia anche la Francia e la Norvegia. Peggio di 

noi invece il Portogallo, la Spagna e soprattutto la Germania (quindicesima). Chiude la classifica la Polonia, dove per passare ad 

altro operatore bisogna aspettare 23 giorni.
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di sterline

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 04/06/2010

Area: TV

Virgin Media e BSkyB hanno stretto un accordo per la cessione alla società di Rupert Murdoch di Virgin Media Television o VMtv 

per 160 milioni sterline versate in contanti. Lõoperazione prevede anche il passaggio degli standard di Sky per i canali in alta 

definizione. 

Secondo alcune indiscrezioni,  la piattaforma satellitare pagher¨ a Virgin 105 milioni per finalizzare lõintesa, mentre il resto sarà 

versato una volta completato lõiter delle Autorit¨ di concorrenza.  La societ¨ non ha ancora deciso come utilizzare gli introiti, ma 

potrebbe decidere di usarli per ridurre il livello di indebitamento o per nuovi investimenti. 

Il nuovo contratto consentirà a Sky di ampliare il portafolio del pacchetto di canali basic a pagamento per il mercato britan nico e al 

contempo di eliminare i costi che attualmente paga per la distribuzione dei canali VMtv nel proprio bouquet. 

Da gennaio 2011, Sky assumerà anche la responsabilità della vendita di pubblicità per i nuovi canali VMtv. Il nuovo contratto

assicurerà pure la distribuzione dei canali basic come Sky1 e Sky Arts, oltre ai nuovi canali VMtv della piattaforma via cavo. 

Il business di Virgin Media include i canali Living, Livingit, Challenge, Challenge Jackpot, Bravo, Bravo 2 e Virgin1. In particolare 

Living è il terzo canale più visto in Gran Bretagna nel settore pay-tv.

Virgin Media will make available through its on -demand TV service a range of content from Sky's basic and premium channels, 

including the newly acquired VMtv channels. 

òVMtv rappresenta un'opportunit¨ di investimento attraente che si integra strategicamente nel nostro business, apportando benefici 

finanziarió, afferma il Ceo di BSkyB Jeremy Darroch. 

La vendita di VMtv e il nuovo accordo di distribuzione consentiranno a Virgin Media di "focalizzarsi sulla strategia di sviluppo della 

connessione superveloce", ha detto Neil Berkett, Ceo di Virgin Media.
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Agenda Digitale: iniziativa da 1 mld di euro per migliorare la qualità della vita nella terza età e rafforzare la cooperazione fra 
gli Stati

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 04/06/2010

Area: Politiche

Pi½ di un miliardo di euro da investire nella ricerca e nellõinnovazione per garantire agli anziani una migliore qualit¨ della vita. 

Questa la somma che il settore pubblico e quello privato stanno investendo in Europa  (600 milioni di euro per il programma 

comune AAL, circa 400 milioni per lõultimo programma quadro di ricerca dellõUE e oltre 50 milioni stanziati finora per il programma 

dell'UE di sostegno alla politica delle ICT) per sostenere nuove soluzioni atte a favorire opportunità commerciali e conseguire 

risparmi consistenti sui costi dell'assistenza sociale e sanitaria con tagli, sui servizi di teleassistenza e assistenza a domicilio anche 

del 30%.

L'iniziativa, che mira, tra lõaltro, a rafforzare la cooperazione fra gli Stati membri nelle attivit¨ di ricerca ricorrendo ai fondi UE 

pertinenti, è stata affidata ad un gruppo di esperti presieduto dall'ex commissaria europea Meglena Kuneva, e istituito per fornire 

consulenze alla Commissione europea sul funzionamento del programma comune dedicato alla domotica per le categorie deboli 

(Ambient Assisted Living, AAL).

Ben 20 gli Stati membri dellõUnione Europea che vi partecipano: Austria, Belgio, Cipro, Danimarca, Finlandia, Francia, Germania, 

Grecia, Irlanda, Italia, Lussemburgo, Paesi Bassi, Polonia, Portogallo, Regno Unito, Romania, Slovenia, Spagna, Svezia e Ungheria, tre 

i paesi associati: Israele, Norvegia e Svizzera e la stessa Commissione europea  che già nel 2007 si era dedicata alla domotica per le 

categorie deboli attraverso un piano di azione sul tema ôinvecchiare bene nella societ¨ dell'informazioneõ. 

Primi attori di un progetto che si pone l'obiettivo di aiutare gli anziani in Europa ed individuare nuove strade per mettere le 

tecnologie ICT al servizio dei gruppi più vulnerabili della società, e che dovrebbe dare i suoi primi risultati già nei prossimi due o tre 

anni.

Un lavoro sinergico gi¨ avviato attraverso lõinvito a cittadini, imprese e ricercatori, a partecipare a una consultazione perriflettere su 

come usare con la massima efficacia le tecnologie dell'informazione e delle comunicazioni. Pareri pubblici che vanno a 

rappresentare anche il primo importante passo verso l'obiettivo stabilito dall'Agenda digitale di raddoppiare entro il 2015 i l numero 

di anziani che vivono in modo autonomo (cfr. IP/10/581). Gli esiti della consultazione che rimarrà aperta fino al prossimo primo 

luglio, verranno successivamente trasmessi al Parlamento europeo e al Consiglio.

A spiegare la validit¨ oltre che lõimportanza dellõiniziativa, ci ha pensato Neelie Kroes, commissario responsabile per l'Agenda 

digitale: òLe tecnologie dell'informazione e delle comunicazioni offrono un potenziale enorme per migliorare in modo molto pratico 

la qualità della vita e la salute degli anziani e di altri gruppi vulnerabili. Queste applicazioni sono un elemento fondamentale 

dell'Agenda digitale europea. Per questo motivo invito gli utenti, i ricercatori e le imprese a farci sapere in che modo possiamo 

migliorare il programma comune dedicato alla domotica per le categorie deboli". òOltre a sviluppare soluzioni nuove per affrontare 

problemi quali, ad esempio, la prevenzione delle cadute e l'assistenza ai pazienti affetti da demenza ðha aggiunto ancora -

l'obiettivo del programma comune ¯ quello di assicurare che le ICT favoriscano la dignit¨ e l'indipendenza degli anziani che sono 

fragili o socialmente isolati, che soffrono di malattie croniche o che presentano disabilit¨. Le applicazioni in questione migliorano la 

qualit¨ della vita degli anziani e delle persone pi½ vulnerabili, riducono i costi dell'assistenza sociale e sanitaria e offrono nuove 

opportunit¨ di mercato per l'industria e i fornitori di servizi in Europaó.

Le novit¨ che riguardano il miglioramento del popolo in difficolt¨ per¸, non finiscono qui e uno dei progetti di ricerca nel settore 

della domotica per le categorie deboli, riguarda i ôrobot per l'assistenza agli anzianiõ, che se da una parte possono aiutarea 

compiere azioni quotidiane, dallõaltra possono azionare un allarme quando una videocamera incorporata registra che una persona ¯ 

caduta. Un altro esempio ¯ la ôcasa intelligenteõ in cui videocamere intelligenti interpretano le attivit¨ delle persone e possono 

avvertire i centri di pronto intervento se i residenti mostrano un comportamento insolito. Sono inoltre in corso attivit¨ di ricerca per 

sviluppare esoscheletri controllati dal cervello, ossia, equipaggiamenti esterni che, reagendo agli impulsi nervosi nelle gambe, 

ripristinano la capacità di camminare delle persone fragili.
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Fossati: «Telefonica è in conflitto e deve uscire da Telco»  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 04/06/2010

Area: Aziende

Il socio Telecom attacca gli spagnoli 

Antonella Olivieri 

Marco Fossati chiede che

Telefonica esca da Telco.

L'imprenditore, che tramite la holding di famiglia Findim , èil terzo singolo azionista di Telecom

Italia con una quota del 5%, denuncia il «conflitto d'interessi degli spagnoli» impegnati a conquistare il controllo di Vivo, principale 

concorrente in Brasile di Tim Brasil.

«Indipendentemente dal fatto che riescano o meno a fare l'acquisizione di Vivo ðsostiene Fossati ðbuon senso vuole che Telecom 

Italia non possa pi½ avere Telefonica come detentrice di una partecipazione di controllo, visto che la loro strategia ¯ ora in diretto 

conflitto con le prospettive del nostro asset strategico Tim Brasilé.

Ma pi½ che il buon senso negli affari contano gli interessi, e non pare certo essere interesse di Telefonica quello di usciredal 

capitale di Telecom Italia. ĉ da considerare poi che, per disposizione dell'Anatel (l'Authority brasiliana delle tlc), gli asset di 

Telefonica e Telecom Italia nel paese sudamericano devono restare rigidamente separati: in altri termini i due operatori europei 

sono"obbligati" a farsi concorrenza in Brasile.

Tuttavia l'uscita di Fossati, che ribalta la posizione iniziale di quando auspicava una fusione con Telefonica, punta il ditosu una 

questione aperta. Telefonica nei confronti di Telecom ¯ nella posizione del compratore che non compra, ma intanto di fatto 

impedisce che a comprare siano altri. Pochi giorni fa lo stesso direttore finanziario del gruppo spagnolo, Santiago Valbuena,ha 

detto che lanciare un'Opa su Telecom Italia sarebbe una èfolliaé. Forse il presidente Cesar Alierta accarezza ancora l'idea di portare 

a termine l'opera in un futuro pi½ o meno lontano, ma a far da deterrente per il momento c'¯ l'onerosit¨ dell'operazione, perch¯ se 

Telecom in Borsa vale meno di 20 miliardi, ¯ da considerare anche il debito (e un goodwill imponente) che moltiplica la posta.

E sulla questione Argentina la presenza di Telefonica in Telco ha permesso alle autorit¨ di Buenos Aires di cavalcare il pretesto per 

intimare l'uscita di Telecom Italia da Telecom Argentina, secondo gruppo di tlc del paese a ridosso del numero 1 Telefonica. Per 

Fossati questo ¯ un altro esempio del conflittod'interessi e fonti Findim non hanno escluso il ricorso alla Ue contro l'ipotizzata 

cessione della quota. Piccoli azionisti d'accordo con il pi½ grande dei soci di minoranza. èCondividiamo la necessit¨ dell'uscita di 

Telefonica ðha commentato il presidente di Asati, Franco Lombardi ðe gi¨ nel passato abbiamo a pi½ riprese denunciato il conflitto 

di interessi in cui si trova il socio spagnolo di Telecomé.

Intanto sul versante domestico, il compattamento degli operatori alternativi sul progetto di una rete in fibra, non sembra av er 

cambiato la posizione di Telecom.Il 10 giugno l'ad Franco Bernab¯ ¯ atteso al consiglio Agcom per illustrare i progetti del gruppo 

nella banda larga.

Da segnalare, infine, che Telecom ha pubblicato il suo tredicesimo bilancio di sostenibilit¨.

Ê RIPRODUZIONE RISERVATA

LA PARTITA IN SUDAMERICA

èLa loro strategia su Vivo ¯ in rotta di collisione con le prospettive del nostro asset strategico Tim Brasilé
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Tiscali nella rete degli indipendenti  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 04/06/2010

Area: NGN

Tlc. Il fondatore della societ¨ di Cagliari: èAuspico l'entrata di Telecomé - èIl network in fibra ottica non separi nord e sud Italiaé 

Soru annuncia l'ingresso nella newco lanciata da Wind, Vodafone e Fastweb 

Christian Martino 

MILANO

èSiamo pronti. Anche noi faremo parte della rete di nuova generazione é. Renato Soru, cinquantatre anni, da 12 mesi tornato alla 

guida della sua Tiscali dopo la parentesi politica, oggi ¯ pronto a schierarsi al fianco di Wind, Fastweb e Vodafone, gli operatori 

alternativi a Telecom Italia. L'obiettivo? Realizzare una rete in fibra ottica Ngn, di nuova generazione (da 100 Mbit di banda in 

downstream), che arrivi entro cinque anni nelle case di dieci milioni di italiani. èI cittadini ðdice l'ex governatore della Regione 

Sardegna ðnon possono pi½ aspettare. La libert¨ di espressione attraverso un potente e immediato mezzo come la rete permette a 

tutti di fare un importante passo avanti. Ecco perch® ritengo prioritario per un paese che vuole crescere dotarsi di unarete a banda 

larga capillare ed efficiente é.

Il progetto della nuova rete prevede la realizzazione di una newco e un investimento iniziale di 2,5 miliardi, di cui il 10% 

rappresentato da equity: questi 250 milioni dovrebbero, secondo prime ipotesi, essere suddivisi in tre quote (un terzo a Telecom 

Italia, un terzo a Cassa Depositi e Presiti e un terzo agli operatori indipendenti ( OLO). Dunque dei circa 80 milioni spettanti agli 

OLO, poco pi½ di 10 milioni toccherebbero quindi a Tiscali.

Come mai, anche voi nel progetto di Wind, Vodafone e Fastweb, ma con qualche giorno di ritardo?

Direi che entriamo in un progetto che si vuole di tutti gli operatori, ciascuno contribuendo con il proprio know how, e con l a propria 

capacit¨ tecnologica e di mercato.

ĉ vero, concordo che ¯ suonata strana l'assenza della nostra societ¨. Non fosse altro per gli importanti investimenti che abbiamo da 

sempre fatto sulla rete, tanto da renderla forse una delle quattro principali reti in Italia con i suoi oltre 600 siti in Ull (Unbundling 

local loop, accesso disaggregato alla rete locale, ndr). La proposta nasce formalmente con la presentazione fatta qualche giorno fa 

all'Authority delle tlc guidata da Corrado Calabr¸ da parte dei tre operatori alternativi. Io non c'ero quella mattina,ma il pomeriggio 

stesso ho incontrato Parisi, Gubitosi e Bertoluzzo e oggi siamo insieme, tutti pienamente coinvolti nel progetto.

Come verr¨ gestita la rete Ngn, con quale governance?

Questo ¯ sicuramente uno degli aspetti che andr¨ definito nel corso dei prossimi mesi. Non mancano per¸ modelli di riferimento, 

sia in Italia che all'estero.Dalla rete di Terna fino a quella di Snam Rete Gas, che pur essendo ancora di propriet¨ dell'Eniha 

comunque delle condizioni di trasporto ben chiare e trasparenti.

Secondo il piano iniziale verrebbero rese"virtuose" solo 15 citt¨. Per realizzare un progetto NGN-Italia secondo gli esperti occorono 

non meno di 15 miliardi e 10-15 anni. Ce la farete da soli?

Il progetto non pu¸ e non deve essere limitato solo a 15 citt¨. Sancirebbe di fatto un'ulteriore divisione del Paese tra norde sud, tra 

zone ricche e zone svantaggiate condannate definitivamente alla marginalit¨. Sar¨ compito della politica e dello Stato fare in modo 

che questo non avvenga.

Quindi, secondo lei, come dovr¨ esse sviluppato il progetto iniziale?

Le 15 citt¨ vanno bene, ma non bastano, come gi¨ condiviso con gli altri operatori. Deve intervenire la politica e il coraggio del 

sistema Paese. Mi vengono in mente dei bellissimi articoli che lessi a quarant'anni dall'inaugurazione dell'Autostrada del Sole 

quando anche all'epoca sembr¸ una"follia" pensare di non fermare l'Autostrada a Roma ma di farla arrivare fino a Napoli. 

Certamente anche quella òfolliaó ha contribuito a costruire questo Paese. L'infrastruttura in fibra ottica e digitale ¯ altrettanto 

importante. E le decisioni che prenderemo su questo tema segneranno il futuro di questo Paese.

Chi si accoller¨ gli ingenti investimenti?

Prevedo che un investimento di questo genere sia in grandissima parte finanziato dal sistema bancario, poich® questo progettoha 

l'opportunit¨ di diventare, allargato a tutti gli operatori, un progetto di sistema Paese. Secondo i calcoli fatti, con i minori costi di 

manutenzione aggiunti ai costi di unbundling sostenuti dagli operatori il pay back dovrebbe avvenire in circa 8 anni. Quindi il 

progetto ha tutte le caratteristiche per godere dell'appoggio del sistema creditizio.

Il governo sembra essere interessato alla vostra proposta solo se ci sar¨ anche un ruolo chiave di Telecom Italia. Anche l'Authority 

delle tlc sembra preferire un progetto comune a tutti.

Credo che l'Authority abbia ragione. Certamente ¯ da preferire un progetto comune a tutti ma occorre anche fare in modo che non 

ci sia per nessuno la possibilit¨ di apporre un diritto di veto e la capacit¨ di bloccare un intero sistema. Credo che quellodi cui gli 

operatori e l'intero sistema hanno bisogno sia la realizzazione di una nuova rete che garantisca apertura e parit¨ di accessoe regole 

di Ull e della fibra ottica chiare e orientate al costo, cos³ come in queste ore si ¯ espressa anche la Commissione Europea per un 

caso relativo alla rete in fibra ottica di BT.

Ma a chi toccher¨ il coordinamento?
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Serve un'unica società di sistema. La cosa veramente importante, che ho avuto modo di toccare con mano, è che su questo network 

possono essere convogliati anche la miriade di piccoli e grandi progetti che in Italia sono portati avanti da amministrazioni locali, 

comunali, consorzi, tutti scollegati tra di loro, a volte anche molto costosi e spesso con un'efficacia modestissima. Se tutte le 

amministrazioni mettessero queste loro risorse dentro un unico progetto di sistema, la crescita della nuova rete potrebbe avvenire 

molto più rapidamente. In Sardegna, ad esempio, si sta usando l'infrastruttura della nuova rete gas che interessa centinaia di paesi 

della regione. Ma di questi esempi ne abbiamo moltissimi e ovunque.

Siamo in piena crisi. Per gli Enti Locali, questo è un momento di tagli, non di spese.

Non credo che investimenti nella rete debbano andare a discapito di altro. Anzi migliorano l'efficienza. Come possiamo, ad 

esempio, immaginare un sistema scolastico e universitario senza una rete diffusa, che arrivi a casa di tutti gli studenti, collegando gli 

universitari o i centri di ricerca. O come possiamo immaginare di risollevare i conti della nostra sanità se non saremo in grado di 

fare un passo avanti nelle nostre infra-strutture, mettendo in rete i medici, agevolando la telemedicina e la condivisione delle 

informazioni mediche. L'uso capillare e diffuso delle tecnologie attraverso la rete in fibra ottica sta alla base di una maggior 

competitività, e quindi ricchezza, del Paese.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

«È importante garantire che non ci sia per nessuno la possibilità di apporre un diritto di veto» «Nel network dobbiamo inglob are 

anche la miriade di progetti promossi dagli enti locali» Il fondatore di Tiscali.
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«Facebook è fatto per la gente»  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 04/06/2010

Area: New Media

Internet. Il fondatore del social network Mark Zuckerberg difende il progetto e i livelli di privacy 

«È una questione di apertura, ma ora l'accesso si può limitare»

Mario Platero 

RANCHO PALOS VERDES (Los Angeles) Dal nostro inviato

Forse Mark Zuckerberg ha davvero la coscienza sporca: sotto un fuoco di fila di domande sulla questione della privacy labile di 

Facebook, ha cominciato a sudare copiosamente. Perle umide che gli scendevano dalla fronte al collo al punto che a un certo punto 

ha ceduto, si è tolto la felpa leggera con cappuccio e stemma aziendale sulla fodera celeste interna, che non si leva mai. E la sua 

linea di difesa, il balbettio, le frasi sconnesse, l'apparente aria di innocenza, il proclama che le violazioni della privacysu facebook 

non sono affatto violazioni ma rappresentano un «modo per abbattere gli ostacoli, le rigidità nel libero scambio di informazi oni » 

non hanno rassicurato. Anzi: vedersi davanti questo ragazzo di 26 anni ðsottolineiamo: molto pi ½ immaturo di quanto non fossero 

Steve Jobs o Bill Gates quando avevano loro 26 anni ðin controllo, padrone di 500 milioni di utenti, non rassicura. Un suo critico 

feroce, che abbiamo incontrato all'evento, Jason Calacanis, dice: èĉ patetico, non risponde alle domande pi½ elementari... devo dire 

che ¯ uno spettacolo tristeé.

Pu¸ sembrare impietoso prendersela con un ragazzo di 26 anni che a partire da 19 ha costruito (in circostanze controverse) un

modello sociale virtuale di amicizie, inviti fra sconosciuti, foto e documenti, che gli ha dato una ricchezza valutata in 11 miliardi di 

dollari. Ma la questione ¯ importante. E va ben al di l¨ dell'et¨, della simpatiao dell'antipatia perch® riguarda una questione etica 

centrale nell'era di Internet: le nuove procedure di Facebook dunque, portano a una violazione della privacy o no ? «No ðrisponde 

Zuckerberg ðper noi ¯ una questione di apertura... costruiamo il nostro progetto attorno alla gente, per la gente... Abbiamo 

lavorato per due settimane di fila per rispondere ad alcune delle critiche e abbiamo dato agli utenti la possibilit¨ di limitare 

l'accesso alle loro informazioni. Per noi la privacy ¯ una questione molto importanteé. Zuckerberg non fa marcia indietro, anzi 

difende la filosofia dietro la"personalizzazione" che porta a una maggiore vulnerabilit¨ sui dati personali degli utenti. Ed ¯ vero che 

oggi Facebook ha diversi livelli di accesso, famiglia, amici, comunit¨, fino all'apertura completa per una disseminazione sempre pi½ 

allargata dei dati degli iscritti. ĉ anche vero che la maggioranza degli utenti, anche potendolo fare, non va necessariamentea 

modificare le procedure pi½ elementari per escludere accessi esterni. Moltissimi sono giovani che non si rendono conto come certe 

cose scritte o dette oggi possano poi danneggiarli magari fra qualche anno. O che non afferrano le programmazioni "nascoste" di 

Facebook. Uno dei problemi che solleva sospetti ¯ che Facebook abbia introdotto le "aperture" di "sottecchi" e su sua iniziativa. 

Ancora pi½ controverso ¯ il "servizio" che consente agli utenti di mostrare le informazioni che appartengono ai loro amici su

Facebook su altri siti Internet. Il servizio si chiama "instant personalization" e per ora ¯ limitato. Ma Zuckerberg ha difeso quella che 

lui chiama èpersonalizzazioneé: èFra qualche anno guarderemo indietro e ci chiederemo come mai in quel momento non ¯ stato 

personalizzato tutto, il mondo si muove in un'unica direzione in cui tutto ¯ disegnato attorno alla genteé.

Nell'attesa,tra i 35mila che si sono cancellati per protesta c'¯ anche Ilse Aigner, ministro tedesco per la Tutela dei consumatori: 

èMancano garanzie sulla tutela della privacyé.

C'¯ da chiedersi chi si nasconde davvero sotto la felpa e sotto la maglietta nera girocollo che abbiamo visto èper la prima volta 

nella storia di Interneté come ha osservato ironica Sarah Swisher conduttrice con Walt Mossberg di D8. Su questo punto la"giuria" 

deve ancora decidere: la privacy ¯ a rischio, ma Zuckerberg ¯ un giovane idealista al servizio del prossimo in buona fede? Oppure la 

privacy ¯ a rischio e Zuckerberg ¯ in mala fede? Come dire: sa benissimo che "aprendo" le informazioni dei suoi 500 milioni di 

iscritti ha davanti a se una miniera d'oro commerciale ma non lo ammetter¨ mai per non perdere la "faccia" coi suoi seguaci. E 

anche in questo caso ci sono due livelli. Il primo: Facebook ha sperimentato che con maggiori accessi all'informazione degli 

abbonati aumenta il numero degli iscritti. Tre anni fa erano 100 milioni oggi sono 500. Fra due anni potrebbero essere un miliardo. 

Un miliardo di "associati". In questo caso il fine sarebbe lo stesso controverso, ma interno. L'altro fine invece potrebbe essere quello 

di dare l'accesso a organizzazioni commerciali che avrebbero cos³ materiale prezioso irripetibile per le loro strategie di marketing. 

La terza ipotesi ¯ che le azioni di "apertura" e condivisione di informazioni "non" rappresentino una violazione della privacy.

Qui a Ranchos Verdes, fra il popolo dei"vecchi" della D8, dove vecchi sono quelli al di sopra dei trent'anni, non abbiamo trovato una 

persona convinta che non ci siano rischi per la privacy dalle recenti politiche di facebook. Il dubbio resta sulla buona fedeo sulla 

malafede di Zuckerberg. Dubbio che non pu¸ avere oggi una soluzione "provata" in quanto il processo alle intenzioni ¯ impossibile. 

Di certo per¸ il futuro di credibilit¨ e fiducia che Facebook ¯ riuscito a conquistarsi nel cuore di centinaia di milioni di utenti 

potrebbe appannarsi. Se almeno Zuckerberg giustificasse le aperture con un articolato progetto con fini di business, almeno 

sarebbe trasparente. Ma, come gli ¯ capitato in giovent½ (cio¯ sei anni fa), sembra ambiguo, indiretto, incerto. Tutto il contrario 

dell'apertura che proclama per Facebook, come forse tradisce il sudore che gli scende sul collo.

Ê RIPRODUZIONE RISERVATA

LA CONFERENZA
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Il 26enne appare in difficolt¨ davanti alle domande sulle garanzie di riservatezza Restano i dubbi sui possibili usi dei datidegli utenti 

Fondatore. Mark Zuckerberg, creatore del social network Facebook

AP/LAPRESSE

TLC: PER AZIENDE IMPORTANTE COLLABORAZIONE TRA COLLEGHI.

Fonte: Ansa Data Articolo: 04/06/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

(ANSA) - ROMA, 4 GIU- Cresce l'importanza che le aziende attribuiscono ai servizi e ai software che consentono la collaborazione 

tra colleghi. E' quanto emerge da un'indagine di Kelton Research, condotta su oltre 500 dirigenti e responsabili It di 17 paesi che ha 

analizzato come la collaborazione stia influenzando l'attivit¨ aziendale.

Secondo lo studio, l'80% degli intervistati considera la collaborazione "la chiave del successo", anche se molti manifestano 

perplessit¨ sulla quantit¨ di tempo e le energie che richiede, e sulla conseguenza di una minor autonomia nel risolvere le 

problematiche.

La ricerca evidenzia inoltre un cambiamento nelle priorit¨ di business, che passano dal contenimento dei costi a una spinta verso 

l'innovazione. Otto intervistati su 10 hanno infatti affermato che la recente crisi economica ha portato le proprie societ¨ ad aprirsi 

verso nuove tecnologie e il 70% prevede di aumentare entro l'anno l'utilizzo di tecnologie di comunicazione e collaborazione.

Per quanto riguarda l'Italia, gli strumenti collaborazione pi½ diffusi e ritenuti importanti dalle aziende sono ancora i pi½ tradizionali: 

telefono (100%), e-mail (97%) e instant messaging (94%). Nell'ultimo anno, conclude il rapporto, ¯ inoltre aumentata l'adozione dei 

social media tra cui Twitter e Yammer (77%), sito di micro-blogging per l'extranet aziendale. (ANSA).

Sì al Piano frequenze per la tv digitale Più banda larga

Fonte: Corriere della Sera Data Articolo: 04/06/2010

Area: TV

MILANO - Per le telecomunicazioni, in Italia si apre, almeno sulla carta, uno spazio per i servizi innovativi, come ad esempio la 

banda larga mobile di quarta generazione. Il nuovo Piano nazionale di assegnazione delle frequenze televisive (Pnaf) per il digitale 

terrestre, approvato ieri all'unanimit¨ dall'AgCom, ipoteca infatti di mettere a disposizione degli operatori di tlc le frequenze 

inutilizzate. In sintesi, il Pnaf assegna 24 frequenze nazionali (di cui tre destinate alla tv mobile) su 69 totali, incluse le frequenze 

relative ai cosiddetti multiplex, che dovranno poi essere attribuite attraverso beauty contest, 3 a soggetti nuovi entranti e 2 a 

soggetti gi¨ operanti, come Rai, Mediaset e TI Media. Quanto a Sky Italia, per poter partecipare come new entry, attende ancora il 

parere della Commissione Ue, alla quale ha chiesto di far cadere in anticipo alcuni vincoli antitrust imposti ai tempi della fusione tra 

Telepi½ e Stream. Approvato il Pnaf, èdotato della necessaria flessibilit¨é e che l'Agcom èha portato a compimento in piena 

autonomia tecnicaé, rivendica il presidente Corrado Calabr¸, adesso spetter¨ al ministero dello Sviluppo (guidato ad interim dal 

premier Berlusconi dopo le dimissioni di Scajola) assegnare le frequenze alle singole reti. Per le tv locali, cui il Pnaf riserva oltre un 

terzo delle frequenze, l'Agcom si rimette invece ad appositi tavoli tecnici.
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Fonte: Il Giornale Data Articolo: 04/06/2010

Area: Aziende

èTelefonica dovrebbe vendere la partecipazione in Telco perch® dopo lõofferta su Vivo appare in conflitto di interessié. Lo ribadisce 

Marco Fossati che tramite Findim possiede il 5% di Telecom Italia, il cui principale azionista ¯ per lõappunto Telco (con il 22,5%), 

dove insieme a Generali, Mediobanca e Intesa è presente anche Telefonica.

«Il conflitto - ha spiegato - riguarda le strategie di Telecom in Brasile». Vivo è infatti il maggior operatore mobile brasiliano e 

Telefonica ha fatto una sostanziosa offerta da 6,5 miliardi di euro per fonderlo con lõoperatore fisso Telesp. La societ¨ spagnola 

guidata da Cesar Alierta è però anche il principale azionista di Telco (con il 42,3%) che a sua volta controlla Telecom la quale in 

Brasile opera per mezzo della controllata Tim Brasil. Dunque ora Fossati, che ha già visto scendere il valore della sua partecipazione 

in Telecom, teme che lõAntitrust brasiliana possa mettere dei paletti alla futura espansione del business di Tim Brasil proprio per 

effetto di questa intricata ragnatela di partecipazioni. E non bisogna dimenticare che Tim Brasil è uno dei punti di forza del bilancio 

di Telecom.

«Telefonica - ha aggiunto Fossati - ha detto più volte di non aver intenzione di fondersi con Telecom. La loro presenza 

nellõazionariato ¯ dunque inutile soprattutto ora che le brame strategiche sul primo gestore brasiliano di telefonia mobile, sono 

state svelateé. Secondo Fossati ci potrebbero gi¨ essere trattative per lõuscita di Telefonica da Telco. Ma gli azionisti Generali e le 

banche Intesa e Mediobanca, non hanno voluto fare commenti. Inoltre non sarà facile per loro trovare un acquirente per la quota di 

Telefonica.

Dalla parte di Fossati si schiera anche Asati, lõassociazione dei piccoli azionisti di Telecom. èCondividiamo la necessit¨ diunõuscita di 

Telefonica» - ha detto il presidente di Asati Franco Lombardi. Secondo Asati il conflitto di interessi si è già palesato con la vendita di 

Hansenet, il gestore a banda larga tedesco ceduto proprio a Telefonica. Fossati pare attento anche agli sviluppi delle trattative per 

la cessione della controllata Argentina. E la sua Findim starebbe valutando lõipotesi di un ricorso in sede europea contro lavendita 

della società sudamericana da parte della controllante Telecom. In realtà al momento non ci sono obblighi Antitrust per Telecom 

sulla cessione e la società non ha ancora preso decisioni definitive. Ieri intanto Telecom ha pubblicato il suo 13° Bilancio di 

Sostenibilit¨, che rende conto delle sue attivit¨ nellõambito della Corporate Social Responsibility.

Fibra ottica: in Europa più avanti i Paesi dell'Est

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 04/06/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

Crescono gli abbonati all'Ftth/b. Nel Vecchio Continente a sopresa è l'Est a guidare la classifica con 3,5 milioni di clienticontro i due 

milioni dell'Ovest

Non si arresta la crescita della fibra ottica nel mondo, e il motore è in Oriente: le tecnologie fiber to the home (Ftth) e f iber to the 

building (Fttb) contavano quasi 41 milioni di abbonati alla fine del 2009, con un incremento del 16% rispetto a sei mesi prim a, 

secondo Idate. Entro fine 2014, saranno quasi 306 milioni le abitazioni connesse con lõFtth/b in tutto il mondo: pi½ della metà sarà in 

Asia e il 18% in Europa occidentale. LõEuropa dellõEst, che ha gi¨ superato l'ovest (3,5 milioni di clienti contro 2 milioni), passerà 

davanti al Nord America nel 2012.

Nel 2014, 18 Paesi avranno collegato con reti in fibra ottica oltre il 50% delle case, 10 di più che a fine 2009. Nella top ten attuale la 

nazione leader per numero di abbonati ¯ il Giappone con 17,14 milioni di clienti dellõFtth/b, seguito dalla Corea del Sud (9,23 

milioni), dagli Stati Uniti (5,7 milioni), la Russia (3,04 milioni) e Taiwan (1,675 milioni). Ma nella classifica ci sono anche Hong Kong, 

Cina, Svezia, Italia (nona con 325.000 abbonati) e Francia. LõItalia non figura invece nella top ten dei maggiori operatori dellõFttx, 

guidata dalla giapponese Ntt (12,7 milioni di iscritti) e formata da tutte aziende asiatiche, tranne Verizon (quinta) e At&t (ottava).

Quanto ai servizi su banda larga che attraggono i consumatori e generano nuovo revenue per i provider, un altro studio, realizzato 

da Point Topic, mette in luce lõimportanza di quelli valore aggiunto come IpTv, VoIp e online security, cresciuti, in terminidi 

fatturato, del 30% nel 2009, da 39,6 miliardi a 48,9 miliardi di dollari. Un tasso di crescita molto più alto di quello del numero di 

linee broadband per il mercato consumer, salite del 14% dal quarto trimestre 2008 al quarto trimestre 2009. 

Il pi½ importante, per giro dõaffari, deI nuovi servizi basati su Ip che viaggiano sulle linee a banda larga ¯ la telefonia, seguita da 

sicurezza, gaming online, IpTv e musica online. Un messaggio importante per le telco tradizionali e gli operatori del cavo: John 

Bosnell, Senior analyst di Point Topic, sottolinea che queste aziende combattono la riduzione dei margini sul broadband e la 

pressione della concorrenza con pacchetti di servizi in bundling, che li aiutano òa trattenere i clienti e ad accrescere i guadagni. In 

questõottica, i servizi a valore aggiunto hanno unõimportanza crucialeó. 
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Fossati: "Telefonica esca da Telco. Lede gli interessi di Telecom"

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 03/06/2010

Area: Aziende

L'azionista di Telecom, appoggiato da Asati, spinge sull'uscita di scena da Telco dell'operatore spagnolo. "L'acquisizione diVivo in 

conflitto di interesse con Tim Brasil". E sulla cessione di Telecom Argentina ipotesi di ricorso alla Ue

Telefonica sta agendo contro gli interessi di Telecom Italia. E per questa ragione deve abbandonare la propria partecipazionein 

Telco (la holding che controlla il 22,5% di TI). Questa la tesi di Marco Fossati, presidente di Findim, secondo azionista di Telecom 

Italia con una quota del 5%. Nonostante Fossati si sia espresso più volte a favore sull'eventualità di fusione di Telecom Italia in 

Telefonica, il manager ha cambiato completamente opinione da quando l'operatore spagnolo ha presentato un'offerta per rilevar e 

Vivo, operatore brasiliano concorrente di Tim Brasil, ossia di Telecom Italia.

"Telefonica è stata abbastanza chiara che non ha intenzioni di fondersi con Telecom Italia quindi non possiamo averli in una 

posizione di influenza, ora che le loro brame strategiche sono state svelate. Anche se non abbiamo parlato direttamente con alcun 

membro di Telco, possiamo solo presupporre che gli altri componenti italiani di Telco siano stiano discutendo con Telefonica per 

una loro uscita concordata da Telco", ha dichiarato Fossati a Bloomberg. 

"Indipendentemente dal fatto che riescano o meno a fare l'acquisizione di Vivo - ha sottolineato Fossati - buon senso vuole che 

Telecom Italia non possa più avere Telefonica come un proprietario di una partecipazione di controllo, visto che la loro strategia è 

ora in diretto conflitto con le prospettive del nostro (di Telecom Italia, ndr) asset strategico brasiliano Tim Brasil. Dal momento che 

Telefonica ha annunciato al mercato che il proprio obiettivo è possedere il 100% del nostro maggior concorrente in Brasile, 

possiamo solo supporre che Telefonica uscirà da Telco in un futuro molto prossimo".  

Secondo Fossati "Telecom Italia avrà ora bisogno di concentrare ancora più attenzione sulla contesa con un concorrente semprepiù 

forte come Vivo se l'acquisizione verrà realizzata - aggiunge il numero uno della Findim -. Naturalmente questo non potrebbe 

succedere se Telefonica rimanesse membro di Telco. Sarebbe il massimo conflitto di interessi".

Fossati ha inoltre annunciato che in merito alla cessione di Telecom Argentina non esclude un ricorso in sede europea "per tutelare 

gli interessi della holding come azionista Telecom Italia. La cessione è obbligata in seguito alla presenza di Telefonica nelgruppo di 

controllo di Telecom Italia. Si rischia di vendere a multipli pari a 3-4 volte l'Ebitda, contro operazioni simili, in Brasile, che avvengono 

a multipli superiori a 10. Ci possono essere gli estremi per un ricorso da parte di Findim al fine di tutelare i suoi interessi come 

azionista Telecom Italia. La società sta valutando questa possibilità. L'ipotesi è un'azione in sede europea". 

Si schiera a fianco di Fossati l'Asati, l'associazione dei piccoli azionisti di Telecom. "Apprendiamo e valutiamo positivamente la 

posizione dell'azionista privato più importante di Telecom - ha dichiarato all'Ansa Francesco Lombardi, presidente dell'Asati -.

Noi condividiamo la necessità di un'uscita di Telefonica e già nel passato abbiamo a più riprese denunciato il conflitto di interessi in 

cui si trova il socio spagnolo di Telecom".

Secondo l'Asati il conflitto di interesse"si è già palesato con la vendita di Hansenet (ceduta proprio a Telefonica, ndr). Ora - avverte 

Lombardi - bisogna stare attenti in Argentina, dove secondo nostri calcoli non si può vendere la partecipazione in Telecom 

Argentina a meno di un miliardo". 
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Jobs: «Vince l'informazione di qualità» 

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 03/06/2010

Area: Innovazione

Internet. Il numero uno di Apple: «I giornali restano centrali nel processo democratico: guai a diventare solo una nazione di

blogger» 

L'iPad? È un prodotto veramente magico, nel mondo ne vendiamo uno ogni tre secondi

Mario Platero 

RANCHO PALOS VERDES (Los Angeles) Dal nostro inviato

I giornali? Sono il futuro: è una questione di democrazia. La provocazione controcorrente è un"boost" per la valle di lacrime

dell'editoria tradizionale. Anche perché viene da un "oracolo".

Da uno che oggi ha meglio di ogni altro al mondo il polso del consumatore avanzato. E che non improvvisa: Steve Jobs in persona, 

«l'uomo migliore di cui dispone oggi l'America», come ci ha detto Rupert Murdoch, gran"patron" del D8, quando lo abbiamo 

incontrato al Terranea resort di Rancho Palos Verde a questo convegno annuale del WSJ sull'economia digitale.

È qui che ieri notte Jobs ha aperto il cuore e il cervello in una due ore spettacolare per intensità,"showmanship" e visione della 

nuova frontiera nell'era digitale.

Per i media, il messaggio di Jobs è articolato. Senza giornali, senza content"serio", senza il rigore, la credibilità, l'equilibrio, del 

giornalismo tradizionale si corre un rischio: «Guai a discendere, a trasformarci solo in una nazione di bloggers» dice. Una frase che 

ha fatto instantaneamente migliaia di giri su Twitter. Poi continua: «Se una democrazia vuole funzionare seguendo un processo

libero e sano ha bisogno dell'informazione di qualità? mi riferisco a giornali come il Washington Post, il New York Times, il Wall 

Street Journal. Restano centrali al processo?».

La soluzione? Il pagamento del"content". Jobs non ha dubbi. Ci sarà sempre un consumatore disposto a pagare per la qualità. E

offre un modello: «trovate il prezzo giusto, puntate alla quantità? servite il vostro consumatore? dovete conoscerlo a fondo?

Scoprirete che è pronto a pagare in rete. E oggi è molto più reattivo a un prezzo equo di quanto non fosse solo sei mesi fa?». Poi 

prende un impegno: dopo aver salvato il settore discografico e quello cinematografico cercherà di salvare anche i giornali: «Con 

l'iPad stiamo già cominciando a farlo».

Troviamo Steve Jobs, jeans e maglietta nera, appollaiato su una poltrona rossa, con le ginocchia abbracciate sul petto nella hall del 

Terranea, questo resort sopravvissuto alla crisi immobiliare, costruito su una piccola penisola che si allunga sul Pacifico, protesa 

verso l'isola di Catalina. È aperto, disponibile, pronto a parlare. Da vicino,"Steve", come lo chiamano tutti, è anche più magro di 

quello che sembrava quando lo abbiamo visto recentemente in televisione.

In questa sua magrezza è fragile. A un certo punto fa un riferimento alla vita e alla malattia che lo ha aggredito. Ma il carisma è 

imbattibile. Lo vedi da come tiene in pugno la folla del D8, 600 persone"live", esigenti, critiche, parte intima delle tribù informatiche. 

È ascetico, ha la barba che sembra incolta di tre o quattro giorni, ma poi vedi che è perfettamente curata.

Poco prima aveva parlato per due ore al grande happening digitale che è diventato il"D" (8 sta per l'ottavo anno) intervistat o da 

Walt Mossberg e da Sarah Swisher punte del giornalismo digitale del WSJ, ideatori del convegno. Con loro, e con il dialogo con il 

pubblico, ha dato notizie chiave e altri messaggi oltre a quello sui giornali, focalizzando il tema centrale sull'era del post Pc , nella 

quale, dice, «forse ancora non lo sappiamo... ma ormai ci siamo entrati di getto...».

E ci offre un'analogia: «Quando eravamo una nazione di agricoltori erano i camion ad andare per la maggiore. Con l'urbanizzazione 

hanno prevalso le auto, più curate nella tecnologia, più facili, più mobili. Il Pc è come il camion: resterà, ma ci sarà una migrazione. 

L'iPad è magico. Mi prendono in giro quando lo dico. Ma lo penso davvero, è magico. E capisco che questo agiti il mondo del Pc, 

incluso il nostro, quello dei Mac».

Definisce"surreale" il sorpasso di Microsoft per capitalizzazione e aggiunge: «Ma non è per quello che veniamo ogni giorno al

lavoro, veniamo, e lo dico davvero, per l'eccitazione di realizzare grandi prodotti per la gente».

È su questo, sulla filosofia del lavoro, sulla dedizione, sull'etica inflessibile che regola le operazioni Apple, che insiste, elabora, 

racconta, con passione travolgente, dando anche lezioni di management: «Sapete quanti comitati abbiamo nella nostra struttura? 

Zero. Siamo enormi, ma manteniamo lo spirito di una start up. Se le idee devono nascere e circolare occorre abbattere le gerarchie. 

Abbiamo un responsabile di prodotto e la sua squadra. Punto e basta. E io passo il mio tempo a incontrarmi con le squadre al 

lavoro. E sono fortunato perché è il lavoro migliore del mondo e la gente è straordinaria».

Su Adobe, su"flash" che manca all'Ipod ðgrande polemica nel post debutto ðesplode: èCi sono tecnologie che sono alla primavera, 

altre all'estate o all'autunno o alla fine. Flash ¯ alla fine. Non l'abbiamo incluso perch® non possiamo fare tutto. Dobbiamoscegliere 

i cavalli vincenti. Oggi la tecnologia chiave ¯ HTLM 5. Ci sar¨ qualcuno insoddisfatto? Lo saranno sempre in meno. Se Adobe cambia 

le applicazioni, vedremo, ma lo promettono da troppo tempo....é.

Poi, seccato per le punzecchiature di Mossberg, dice: èFaremo pure qualcosa di buono se vendiamo un iPad ogni tre secondi?é.

Nel suo rapporto con il pubblico Jobs ¯ ispirato. Ad esempio quando parla della sua vision per un mondo digitale pi½ semplice, per 

le nuove frontiere delle applicazioni èche ancora non possiamo immaginare é. Non vuole scendere in campo contro Google per i 
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motori di ricerca, ma intende penetrare il mercato della pubblicità «perché ci consentirà di dare aiuto ai nostri developer d i 

applicazioni, perché potremo modificare alcune cose essenziali, ad esempio consentire di non"uscire" dal sito dove ti trovi se per 

caso vedi una pubblicità?».

È serio quando affronta la polemica su Foxconn, il suo fornitore di iPad, il conglomerato cinese che occupa 400mila persone eche 

ha registrato negli ultimi tempi un impressionante numero di suicidi. Il colosso taiwanese, pochi giorni fa, anche in seguito a queste 

polemiche, ha deciso di aumentare gli stipendi in media del 20 per cento.

Ieri, la notizia di un'altra morte di un operaio, anche se l'azienda nega vi sia una correlazione tra il decesso e le condizioni di stress e 

affaticamento dovute ai turni.

«La Apple ðspiega Jobs ðnon sceglie a caso. Andiamo a visitare il fornitore primario, quello secondario fino a quello terziario e 

Foxconn non ̄  un"swetshop", "da lavori forzati", crea condizioni di lavoro ideali. Voglio anche dire che il tasso di suicidi in America 

¯ di 11 su centomila. Quello di Foxconn di 7 su centomila. Quando sei enorme certe cose possono succedere? detto questo 

abbiamo inviato una squadra di esperti e psicologi per accertare la situazione?é. Torna spiritoso quando racconta dettagli inediti sul 

furto dell'iPhone nuovo modello, in un bar: èDovrebbero fare un film, c'¯ tutto, il furto, il sesso la suspenseé.

ĉ Romantico quando ricostruice la storia: prima ¯ nato il"tablet", poi l'iPhone, poi di nuovo il tablet èanni e anni di lavoroé.

Poi ritorna sulla vicenda del furto iPhone e cambia timbro: èQuando lo abbiamo recuperato mi hanno consigliato di lasciare 

perdere. Ma si ¯ trattato di un furto, di un tentativo di estorsione e di una vendita illegale. Ho riflettuto molto. Il nostro principio di 

fondo, la nostra storia ¯ sempre stata quello del rispetto di valori etici. E ho deciso: non ¯ un principio che abbandoneremosolo 

perch® siamo diventati pi½ grandié.

Ê RIPRODUZIONE RISERVATA

IL FORNITORE

Ieri un'altra morte èsospettaé alla taiwanese Foxconn èTasso di suicidi inferiore alla media, ma abbiamo inviato in loco un team di 

psicologié

L'ORGANIZZAZIONE

Per il fondatore della casa di Cupertino il segreto ¯ restare una start up: èSapete quanti comitati abbiamo nella struttura? Zeroé Il 
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Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 03/06/2010

Area: Aziende

Tlc. Il ceo Alierta spiega che l'offerta a Portugal Telecom «è impeccabile e sarà approvata» 

Lisbona frena: decideremo al momento opportuno 

Michele Calcaterra 

MADRID. Dal nostro corrispondente

Cesar Alierta, presidente di Telefonica , ieri nel corso dell'assemblea degli azionisti della società per l'approvazione dei risultati 2009, 

ha fatto una cosa che raramente gli capita: sbilanciarsi. Il top manager ha infatti dichiarato senza mezzi termini che l'offerta 

presentata a Portugal Telecom (Pt) per acquisire la sua quota del 50% nella brasiliana

Vivo «è impeccabile» e «non c'è dubbio che i suoi azionisti approveranno l'operazione di vendita». Una forzatura? Si vedrà.

Intanto a Madrid si canta vittoria e non si dà credito più di tanto al fatto che il consiglio d'amministrazione di Portugal T elecom 

abbia dichiarato che l'offerta di Telefonica da 6,5 miliardi di euro «non riflette pienamente il valore strategico dell'asset brasiliano». 

La parola passa ora ai soci della società portoghese, dato che verranno convocati nelle prossime settimane per valutare e dare il 

loro parere sull'operazione. Il tutto mentre ieri il ministro portoghese per le Infrastrutture, Antonio Mendonca, ha dichiara to che il 

governo, che detiene una golden share su Portugal Telecom, deciderà «nel momento opportuno» sull'offerta. Come a dire che a 

Lisbona, nessuno si sbilancia più di tanto.

Questo lo stato delle cose all'indomani della proposta di Telefonica di aumentare da 5,7 a 6,5 miliardi di euro la"posta" sulla holding 

che controlla il 60% circa di Vivo, comprendendo nella cifra anche l'impegno a cedere il 10% del capitale di Portugal Telecom

(contestualmente o nell'arcodi tre anni) che Telefonica attualmente detiene in portafoglio. Un'operazione che complessivamente 

per le casse dell'operatore spagnolo significa un esborso di oltre 7 miliardi di euro, tenuto conto degli 800 milioni di euro che 

Telefonica dovrà sborsare a favore degli azionisti di minoranza di Vivo.

Indubbiamente una bella somma, ma alla portata del gruppo guidato da Cesar Alierta che ha le spalle sufficientemente larghe per 

finanziare l'acquisizione senza deteriorare i suoi ratio finanziari. Del resto i buoni risultati della gestione dell'ultima decade hanno 

permesso al gruppo di sostenere, senza troppo affanno, l'espansione internazionale e in particolare in America Latina. Area in cui 

Telefonica è sicuramente tra gli operatori leader, con il 30% del mercato.

Tutto questo senza dimenticare lo sforzo per crescere in Cina e per ampliare il proprio raggio d'azione in Europa, vedi la recente 

acquisizione in Germania, oltre che di Hansenet da Telecom Italia, anche di nuove licenze per la banda larga. Va sottolineato, 

peraltro, che ieri in assemblea non si è fatto alcun cenno alla partecipazione in Telecom Italia , a conferma molto probabilmente del 

fatto che non è più tra le priorità degli spagnoli, delusi per non essere riusciti a fare di più in tema di integrazione.

E a proposito di gestione, va detto che l'andamento di Telefonica nell'esercizio in corso prosegue su binari solidi, con la prospettiva 

di distribuire un dividendo di 1,40 euro per azione, il 21,7% in più rispetto agli 1,15 euro del 2009 e in vista di centrare una 

remunerazione di almeno 1,75 euro nel 2012. I dati dimostrano come il gruppo spagnolo sia il migliore, nel suo settore in Europa e 

in Usa, per quel che riguarda la redditività per l'azionista.

Il tutto mentre i mercati hanno dato la sensazione di avere ormai scontato l'effetto dell'aumentata offerta da parte di Telef onica. 

Quest'ultima ha infatti chiuso alla Borsa di Madrid in rialzo dello 0,8% a quota 15,73 euro per una capitalizzazione complessiva di 

oltre 71 miliardi di euro, mentre Portugal Telecom ha registrato un incremento di 1,48% a 8,59 euro per una capitalizzazione di 7,7 

miliardi di euro. Il 10% appena del valore del colosso spagnolo, ma soprattutto una cifra simile alla valutazione di tutta Vivo. E 

intanto già si parla della prospettiva di una nuova alleanza di Portugal Telecom in Brasile con il" campione nazionale" 

Oi- Telemar.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LO SCENARIO

La compagnia iberica punta a distribuire un dividendo in crescita del 21,7% grazie ai progressi nella gestione operativa La partita 

brasiliana. Un punto vendita Vivo a Brasilia. Gli spagnoli di Telefonica puntano al controllo del gruppo
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L'occasione brasiliana di Telecom  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 03/06/2010

Area: Aziende

di Antonella Olivieri 

Quella che poteva essere una partita a poker sta invece prendendo la piega di una partita a scacchi che si gioca necessariamente in 

due. Partita in trasferta per entrambi i giocatori, Telefonica e Portugal Telecom, dove gli spagnoli, che in Brasile hanno fatto la prima 

mossa, stanno ora incalzando l'avversario. La contesa per Vivo, il primo operatore mobile del paese controllato congiuntamente dai 

due gruppi iberici, allo stato sembra andare nella direzione voluta da Telefonica. Certo non senza qualche concessione. La 

compagnia presieduta da Cesar Alierta ha appena alzato la posta a 6,5 miliardi, una cifra quasi irresistibile perchè offre aiportoghesi 

l'opportunità di realizzare una somma che corrisponde all'incirca all'80% dell'intera capitalizzazione di Pt. Ma sul piatto gli spagnoli 

hanno messo anche la"libertà", concedendo a Portugal Telecom di ricomprarsi il 10% del proprio capitale in loro mano.

Se riusciranno nell'intento, gli spagnoli potranno consolidare la presenza in Brasile, il mercato più promettente del Sudamerica, 

rientrando parzialmente dell'esborso con i 2,8 miliardi di sinergie che contano di poter sprigionare dall'integrazione con il fisso di 

Telesp. I portoghesi però non hanno ancora ceduto. Potrebbero ritirarsi con le tasche piene di soldi e la recuperata autonomia 

azionaria, ma rischierebbero di diventare presto preda di appetiti altrui. E soprattutto non avrebbero risolto il problema st rategico 

di restare ancorati al Brasile per assicurarsi un futuro. Per questo, dopo aver tentato un approccio con Telecom Italia, Portugal 

Telecom si è rivolta ai brasiliani di Oi- Telemar, eplorando la possibilità di una fusione transoceanica. L'obiettivo immediato è però 

quello di alzare ancora l'asticella, arrivando a monetizzare quei 7-7,5 miliardi che gli analisti immaginavano come il traguardo 

ultimo.C'è tempo fino a fine giugno, quando scade l'offerta di Telefonica e Portugal Telecom riunirà l'assemblea.

E Telecom Italia? Sulla carta avrebbe potuto inserirsi nella partita sistemando in un sol colpo tutta una serie di pendenze. In teoria 

avrebbe potuto tentare una negoziazione a tre, cedendo per esempio Tim Brasil a Telefonica in cambio della quota di quest'ultima 

in Vivo e dei due pacchetti, entrambi pari al 10%, che Telefonica detiene in Portugal Telecom e in Telecom Italia. Pt e Telecom 

avrebbero potuto dar vita a un'alleanza ad azionariato incrociato oppure andare oltre con una fusione. Telecom Italia, avrebbe 

comunque potuto far cassa e ridurre il debito, senza più dover rinunciare all'Argentina.

C'è ancora tempo per giocarsela? Forse, ma gli argomenti da spendere sul tavolo negoziale sono già diventati più deboli. E 

soprattutto se, come pare scontato, la partita a scacchi si concluderà con la vittoria di Telefonica, quest'ultima non avrà più alcun 

interesse a uscire da Telecom. E neppure a comprare, come ha già chiaramente detto il direttore finanziario Santiago Valbuena

(«sarebbe folle un'Opa su Telecom»). A quel punto Telecom si troverebbe a competere in Brasile in un contesto dove tutti i 

concorrenti si sono rafforzati e dovrebbe rinunciare all'Argentina. Mentre i suoi azionisti finanziari non riuscirebbero più a" 

valorizzare" l'investimento chissà ancora per quanto tempo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ULTIMA CHIAMATA

Inserendosi nella partita tra Madrid e Lisbona, la compagnia potrebbe risolvere più di un problema
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Fonte: Key For Business Data Articolo: 03/06/2010

Area: Regolamentazione

I mercati europei delle tlc sono diventati più concorrenziali, grazie anche agli interventi della Commissione, e cittadini e imprese 

possono ora scegliere tra una gamma più vasta di servizi a prezzi più convenienti.

Tutto procede per il verso giusto, dunque, nelle tlc europee? Non proprio, visto che siamo ancora ben distanti dal realizzareil 

mercato unico, fatto non più di un mosaico di leggi nazionali, ma di un approccio regolamentare comune che aiuti ad affrontar e in 

maniera coerente questioni stringenti quali lõaccesso alle reti in fibra ottica.

Eõ quanto emerge da una relazione recentemente pubblicata dalla Commissione europea, da cui si evince che òêl'incertezza dal 

punto di vista della regolamentazione potrebbe ostacolare l'introduzione di progetti di investimenti intensivi di infrastrutt ure come 

le reti di accesso della nuova generazione (NGA), vale a dire uno dei punti pi½ importanti dell'Agenda digitale per l'Europaó.

La relazione si incentra sullõapplicazione della procedura dell'articolo 7, in base alla quale le autorit¨ nazionali devono avvisare in 

anticipo la Commissione dei loro programmi per regolamentare parte dei rispettivi mercati nazionali, presentando allõesecutivo le 

proprie analisi di mercato prima di prendere decisioni definitive. Queste procedure, ha spiegato la Commissione, consentono di 

snellire e migliorare la regolamentazione su tutti i mercati tlc della Ue.

Da quando è stata adottata la procedura dell'articolo 7, le autorità di regolamentazione nazionali hanno presentato più di 10 00 

progetti di decisioni di regolamentazione per analisi per la Commissione.

Vi sono tuttavia ancora molte resistenze da parte degli Stati membri, molti dei quali, nel caso di problemi di concorrenza, 

continuano ad applicare soluzioni divergenti.

Lo si è notato, ad esempio, nel trattamento dei prodotti di accesso in fibra nei mercati all'ingrosso: sebbene la fibra sia stata inclusa 

nelle definizioni di mercato, le autorità di regolamentazione delle telecomunicazioni hanno proposto di non imporre misure 

correttive o di limitarle alle reti in fibra.

Nel caso dellõaccesso o dellõinterconnessione alle reti, spiega ancora la Commissione, diverse autorit¨ di regolamentazione 

includono tuttora costi non pertinenti nel calcolo delle tariffe di terminazione, come i costi dello spettro, il che comporta tariffe 

eccessivamente elevate.

A partire da maggio del prossimo anno, la Commissione si accoller¨ maggiori responsabilit¨ riguardo lõimposizione e lõattuazione di 

misure collettive da parte delle autorità nazionali e, di concordo col nuovo organismo di regolamentazione sovranazionale (BEREC), 

cercherà di promuovere una maggiore diffusione della banda larga ad alta velocità come previsto nell'Agenda digitale per l'Europa.

La Commissione sta inoltre lavorando a una raccomandazione sull'accesso regolamentato alle reti di accesso di nuova generazione, 

basandosi sulle direttive fornite nel'ambito degli studi di mercato nazionali sulla banda larga e, sempre insieme al BEREC, sta 

valutando nuove linee guida per favorire unõapplicazione coerente degli impegni e misure correttive in materia di separazione.

Lõapplicazione di una regolamentazione coordinata a livello europeo, garantir¨ òêun'attuazione armonizzata e un funzionamento

corretto di un mercato unico Ue per le telecomunicazionió, ha sottolineato il vice presidente della Commissione, Neelie Kroes, 

responsabile per l'agenda digitale,
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Valducci: "Ngn, Telecom si decida. Il Paese non può aspettare"

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 03/06/2010

Area: NGN

Il presidente della commissione Trasporti e Tlc della Camera: "Il vero problema non sono i soldi ma la resistenza dell'azienda al 

progetto nazionale"

Telecom Italia non blocchi la nuova rete in fibra: il Paese non può più aspettare. Mario Valducci, presidente della commissione 

Trasporti e Telecomunicazioni della Camera, in unõintervista rilasciata a Panorama Economy, a firma di Stefano Caviglia, chiama in 

causa lõazienda guidata da Bernab¯.

Secondo Valducci il vero problema non sono i soldi ðòper portare la fibra ottica al 50% degli italiani, secondo gli ultimi studi, 

bastano 5 miliardi di euro di cui 3 potrebbero metterli le banche e solo 2 da reperire sul mercatoó ðma la resistenza di Telecom 

Italia.

Valducci punta il dito conto la mancanza da parte di TI di disponibilit ¨ òa collaborare con le istituzioni e i soggetti interessati per 

realizzare la rete nei tempi che servirebbero al paese - chiarisce -. E poich® fare due reti distinte, una di Telecom e una degli 

operatori alternativi, sarebbe del tutto antieconomico, lõunica ¯ mettersi a lavorare insieme, coinvolgendo anche altri soggettió, 

come ad esempio la Cassa depositi e prestiti e il fondo F2.

Alla domanda su che fine dovrebbe fare lõattuale rete in rame di Telecom, Valducci ha le idee chiare: òLa rete di rame ¯ ormai 

superata e fra dieci anni varr¨ met¨ di quel che vale oggi ðpuntualizza -. Realizzarne unõaltra di gran lunga pi½ funzionale, duratura 

ed economica non diminuir¨ il valore di Telecom ma lo aumenter¨ó.

La necessit¨ di attivarsi per una rete in fibra risponde anche alla massiccia diffusione degli smartphone e a quella che ¯ lareale 

copertura in banda larga del Paese. Sul primo punto il presidente ricorda a Bernab¯, che obietta come oggi non si veda una 

domanda sufficiente a giustificare un investimento cos³ massiccio sulla rete, che in Italia ci sono 5,6 milioni di smartphone, ormai 

paragonabili ai computer. Sulla copertura broadband rimarca che non ¯ affatto veritiera la percentuale del 90%. òLa possibilit¨ di 

accedere a un collegamento adsl di buona qualit¨ ce lõha al massimo il 70% della popolazione e questo ¯ un problema che deve 

interessare chi fa politicaó.

Per quanto riguarda i contenuti che viaggeranno su questa nuova rete, Valducci ¯ convinto che la digitalizzazione dei servizidella 

PA spingeranno òi cittadini a usare sempre pi½ le tecnologie digitalió. 

òTelecom Italia ¯ troppo concentrata sulla rete e troppo poco sui servizi ðriflette Valducci -. Per questo rischia di restare indietro 

anche rispetto ai concorrenti, con gravi danni per se stessa e per il Paese. òUnõazienda privata che si muove in un mercato 

fortemente regolamentato - conclude - dovrebbe essere pi½ aggressiva sul piano commerciale e meno nella protezione dello status 

quo della rete".

Incentivi per la banda larga verso il tutto esaurito

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 03/06/2010

Area: Politiche

261.000 le richieste di attivazione giunte finora. Entro due settimane si arriverà a 400.000

Ancora un paio di settimane e gli incentivi per la banda larga saranno esauriti. Ne è convinto il ministro Renato Brunetta, 

intervenuto sullõargomento stamane, a margine della conferenza Frontiers of Interaction.

òSono 261.000 le richieste di attivazione giunte finora ðha dichiarato Brunetta -. Entro 15 giorni arriveranno a quota 400.000ó. Tutte 

quelle disponibili insomma.

Per incentivare i giovani tra i 18 e i 30 anni a sottoscrivere un nuovo abbonamento a Internet il governo aveva stanziato 20 milioni 

di euro, allõinterno del ddl incentivi che ¯ stato convertito in legge lo scorso 19 maggio. Il ministro per la PA e Innovazione si ¯ 

preso il merito dellõiniziativa: òMi sono battuto con tenacia in consiglio dei ministri per strappare il s³ agli incentivi sulla banda largaó. 
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Pileri verso il timone di Italtel

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 03/06/2010

Area: Aziende

Il presidente di Csit candidato ad ereditare il timone da Umberto De Julio. Ma solo a patto che vada in porto la ricapitalizzazione da 

70 milioni per il rilancio dell'azienda

Stefano Pileri si prepara per l'avventura Italtel. L'ex responsabile della rete di Telecom Italia e attuale presidente di Confindustria 

Servizi Innovativi e Tecnologici è candidato a prendere il posto di Umberto De Julio dal 2008 amministratore delegato di Italtel, 

destinato ad assumere la carica di presidente dell'azienda.

Il passaggio di consegne è fissato per questo mese di giugno. Ma il sì definitivo da parte di Pileri è legato al destino dell'azienda: il 

manager accetterà l'incarico solo se andrà in porto la ricapitalizzazione da 70 milioni di euro proposta dagli azionisti per il rilancio 

dell'azienda. E' prevista per il 28 giugno l'assemblea: occasione per formalizzare la nomina del nuovo Ad, a patto che vada in porto 

la ricapitalizzazione.

Circolano voci secondo cui Pileri potrebbe lasciare la presidenza di Confindustria Servizi Innovativi e Tecnologici. Ma in realtà il 

nuovo incarico in Italtel rafforzerebbe la posizione di Pileri in Cist visto che la sua fugura non sarebbe più legata a Telecom Italia.
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Brunetta: "Solo con l'innovazione si garantisce la competitività"

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 03/06/2010

Area: Innovazione

Il ministro della PA e Innovazione: "Il Paese è capace di innovare sia sul versante pubblico sia su quello privato". L'8 e il9 giugno a 

Roma e Milano la Giornata nazionale dell'Innovazione

òDati i tempi di crisi e le ristrettezze di bilancio lõinnovazione diventa uno dei catalizzatori della crescita a costo zero in grado di 

garantire al Paese competitivit¨ e produttivit¨ó. Con queste parole il ministro della PA e Innovazione, Renato Brunetta, ha presentato 

oggi a Palazzo Vidoni, la giornata dellõInnovazione che si svolger¨ il prossimo 8 e 9 giugno, rispettivamente a Roma e Milano.

òServe pi½ innovazione nel settore pubblico e in quello privato per arginare la crisi e tornare a crescere ðha detto Brunetta -. 

Nonostante la scarsiẗ  di risorse, lõItalia ¯ capace di innovare: lo sta gi¨ facendo come dimostra il nostro impegno nel programma di 

digitalizzazione della PA e, sul versante privato, le 250 eccellenze tecnologiche che portiamo allõExpo di Shanghai e i progetti che 

saranno premiati il prossimo 8 giugno dal presidente delle Repubblica, Giorgio Napolitano, nellõambito della Giornata 

dellõInnovazioneó.

Questõanno la Giornata nazionale dellõInnovazione sar¨ caratterizzata da due diversi momenti. Il primo, previsto lõ8 giugno, ¯ la 

cerimonia di assegnazione del Premio nazionale per lõInnovazione per la consegna del prestigioso riconoscimento alle migliori

esperienze dõinnovazione individuate nelle competizioni a carattere nazionale organizzate nei settori dellõindustria e servizi, 

dellõUniversit¨, della Pubblica amministrazione e del terziario. Gli aspetti organizzativi del Premio sono curati da un Comitato di 

Indirizzo presieduto da un rappresentante del Ministro per la Pubblica Amministrazione e lõInnovazione, cui partecipano 

rappresentanti del Ministro dello Sviluppo Economico, del Ministro dellõIstruzione, dellõUniversit¨ e della Ricerca, dei soggetti 

organizzatori dei premi nazionali di categoria e della Fondazione per lõInnovazione Tecnologica Cotec.

Di seguito le competizioni settoriali alla base del Premio Nazionale per lõInnovazione sono le seguenti:

SETTORE INDUSTRIA E SERVIZI

- Il Premio òImprese per lõInnovazioneó organizzato da Confindustria, rispettivamente per i comparti òGrandi Impreseó, òPiccolae 

Media Impresaó e òInformation, Communication e Media Technologyó. Il Premio, aperto a tutte le imprese produttrici di beni e 

servizi con sede operativa in Italia, ¯ attribuito ad imprese che si distinguono per innovazioni di processo, prodotto o servizio, 

innovazioni organizzative, gestionali, strategiche o tecnologiche, innovazione digitale e nuovi modelli di business, applicate a tutti i 

settori economici.

- Il Premio òCompasso dõOroó organizzato dallõAssociazione per il disegno industriale - Adi che riconosce le migliori esperienze di 

design industriale e conferisce prestigio e visibilit¨ al òMade in Italyó. Il Premio ¯ destinato a beni e servizi caratterizzati da una 

progettualit¨ avanzata, culturalmente consapevole, eticamente responsabile verso lõindividuo, la societ¨ e lõambiente e propulsiva di 

nuove qualit¨ materiali e immateriali. Al fine del òPremio dei Premió, viene presa in considerazione la selezione annuale 

dell'eccellenza del design italiano òAdi Design Indexó, curata dall'Osservatorio Permanente del Design Italiano dell'Adi.

- Le esistenti iniziative nazionali per premiare idee innovative, non in concorso con gli altri premi sopra indicati, organizzate da 

grandi gruppi industriali a valenza internazionale, con un fatturato non inferiore a due miliardi di euro, sia per le proprie aziende e 

dipendenti che per soggetti esterni.

SETTORE UNIVERSITë

Il òPremio Nazionale per lõInnovazione (Pni)ó organizzata da PniCube, lõassociazione degli incubatori e delle business plan 

competition accademiche italiane. Il Premio riconosce i migliori òspin-offó selezionati allõinterno delle business plan competition 

universitarie denominate òStart Cupó.

SETTORE PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

Il Concorso òPremiamo i risultatió, che questõanno eccezionalmente sostituisce la terza edizione del òPremio Qualit¨ PAó, ¯ promosso 

dal Ministro per la Pubblica Amministrazione e lõInnovazione e dal Dipartimento della Funzione Pubblica e realizzato in 

collaborazione con il Formez. Il Concorso risponde allõobiettivo di rendere visibile e premiare lõimpegno delle amministrazioni 

pubbliche che innovano la loro gestione per migliorare le performance. Le amministrazioni sono selezionate tra quelle che hanno 

ottenuto la òMenzione specialeó in quanto hanno realizzato piani di miglioramento gestionale particolarmente complessi 

raggiungendo risultati significativi.

SETTORE TERZIARIO

Il òPremio nazionale per lõInnovazione nei Servizió ¯ organizzato da Confcommercio per i settori òInnovazione nel Commercioó,

òInnovazione nel Turismoó e òIct& Service Design nei Servizió. Il Premio ¯ aperto alla partecipazione di tutte le imprese, con sede 

legale in Italia, con attivit¨ primaria nel settore del commercio, del turismo e dei servizi alle imprese o alla persona. Esso riguarda la 

proposta di idee, di modelli, di processi, di applicazioni tecnologiche, di modalit¨ e luoghi di fruizione o di tecniche di 

progettazione innovative applicate al settore del terziario. 

Il Convegno Nazionale sullõInnovazione 2010 si terr¨, invece, a Milano il 9 giugno e affronter¨ il tema dellõinnovazione comerisorsa 

indispensabile del Paese per uscire dalla crisi e conservare una posizione di eccellenza a livello internazionale. Lõobiettivo principale 

¯ di avviare una modalit¨ di collaborazione istituzionale al fine di riscontrare annualmente i risultati ottenuti e condividere gli 
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ulteriori obiettivi da raggiungere. In occasione del Convegno Nazionale sullõInnovazione saranno presenti anche i vincitori del 

concorso òLõItalia degli Innovatorió, lõiniziativa nata in occasione della preparazione della partecipazione italiana allõExpo di Shanghai 

2010 per selezionare e valorizzare le eccellenze tecnologiche che rappresenteranno il Paese. Dal 24 luglio al 7 agosto, presso il 

padiglione italiano, saranno mostrati tutti i 256 progetti vincitori. Tutti coloro che vogliono prendere visione dei progetti italiani 

innovativi presenti a Shangai possono già adesso consultare il sito Internet www.italianvalley.ite votare lõidea giudicata migliore.
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Il mio social network formato micro  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 02/06/2010

Area: New Media

Il futuro secondo Ahtisaari (Nokia): un web aperto a tutti, zero privacy solo tra amici 

di Luca De Biase 

Telefonini intelligenti: dopo il clamore suscitato dal primo film, intitolato iPhone, la Nokia intende scrivere il sequel. Ma rko Ahtisaari, 

41 anni, è incaricato di stendere la sceneggiatura. Ed è costretto a porsi qualche domanda di fondo. Chi è il leader? Il più grosso o il 

più autorevole? Nokia o Apple?

Il nuovo capo del design della Nokia sa che la domanda circola da quando, circa tre anni fa, il carisma di Steve Jobs ha attraversato 

il cammino fino ad allora sicuro del gigante finlandese dei telefonini. E resta aperta. Perché la Nokia continua a vendere una dozzina 

di volte più telefoni della Apple. Ma ottiene una frazione dell'attenzione conquistata dall'azienda californiana sui media. E sul 

mercato, come dimostra la sequela di imitazioni dell'iPhone, lanciate dai concorrenti. Il guru Peter Drucker diceva: «Management è 

fare le cose bene. Leadership è fare la cosa giusta». Ebbene, Marko Ahtisaari ha intenzione di trovare una risposta sorprendente: 

anche un gigante può fare la cosa giusta. Ma deve ribaltare parecchie abitudini. Perché il tema non è più quello di vendere buoni 

prodotti, ma riconquistare la leadership culturale.

Come? Cambiando il gioco. «Credo di dover abbattere alcuni dogmi» dice Ahtisaari riferendosi al mondo dei cellulari che ormai

sembra voler parlare solo la lingua di Cupertino e della Silicon Valley. «La leadership della Apple, di Google, di Facebook è

americana. Noi siamo un'azienda europea. E abbiamo qualcosa da dire».

Già. Ma che cosa? La difficoltà è immensa: la Apple è riuscita a ridefinire il business dei cellulari, facendolo diventare uninsieme 

complesso nel quale si gioca sulla qualità del design, la semplicità e quantità delle funzioni, l'emozione dei contenuti, l'utilità dei 

servizi online. La Apple ha portato ai cellulari la sua esperienza nei computer connessi a internet e attivato un mercato totalmente 

nuovo di applicazioni, spesso realizzate da minuscole case di software in ogni parte del mondo, che conferiscono all'iPhone una 

gamma di funzioni che una sola azienda non avrebbe mai potuto progettare. Ha conquistato una centralità strategica che ha 

spiazzato gli altri produttori di terminali, ha generato un terremoto nel commercio elettronico, ha messo in difficoltà le co mpagnie 

telefoniche.

Nokia ha la possibilità giocare su un campo molto più largo di quello della Apple: può servire la fascia del mercato che vuole un 

buon telefono anche se poco intelligente; ha modo di offrire smartphone dotati di tutte le funzionalità principali al più bas so prezzo 

sul mercato; ma è costretta anche a giocare sulla fascia alta degli smartphone costosi e attraenti come l'iPhone.La fascia dove si 

gioca la leadership culturale.

Sicché, Ahtisaari passa metà del suo tempo a pensare come ridefinire la relazione tra i telefonini e chi li usa. «Guardo le persone al 

ristorante. Chine sul loro cellulare, disattente nei confronti degli altri commensali. E penso che c'è qualcosa da migliorare». 

L'esperienza offerta dagli smartphone attuali è"immersiva". Tecnologia persuasiva, come direbbe BJ Fogg, il cellulare che si 

comanda toccando lo schermo invita a concedere alla macchina tutta l'attenzione. «Ma per me è più importante che le persone si 

guardino negli occhi. E che il cellulare se ne stia al suo posto». Concezione generosa, per un designer: vuole che i suoi prodotti si 

tolgano di mezzo per lasciare gli umani al centro della scena. «Questo è coerente con la nostra identità: Nokia non è stile di vita. 

Nokia serve e facilita le comunicazioni tra le persone. Ma dobbiamo portare questo concetto a un nuovo livello».

Ahtisaari possiede i fondamentali per far entrare la Nokia nel nuovo millennio. La sua cultura si è formata in una serie di start up nel 

mondo veloce dei social network. Negli anni in cui suo padre, Martti, lavorava con la pazienza del diplomatico in Kosovo, prima di 

essere premiato con il Nobel per la Pace, Marko era ceo di Dopplr, una piattaforma per condividere informazioni di viaggio. Giunto 

alla Nokia, ha cominciato unificando i gruppi che si occupano di progettare hardware e software. E lavora a stretto contatto con chi 

sviluppa i servizi online, da Ovi - la piattaforma per le applicazioni da usare sui cellulari Nokia- al gruppo che sviluppa i servizi sulle 

mappe, in grande spolvero in questi giorni per essere state adottate da Yahoo!. E sa dove giocare la sua prossima partita.

«I social network basati sulla pubblicità sono costretti a tentare di concentrare tutta l'attenzione su disé e tendono a conf ondere il 

confine tra la rete di amici privati e la comunicazione pubblica. E devono crescere, conquistando sempre nuovi utenti che abbiano 

un numero sempre maggiore di connessioni ». Come si vede nel caso di Facebook. «Noi staremo sempre dalla parte dei piccoli 

gruppi che comunicano. Ci concentriamo sulle relazioni che si sviluppano nella cerchia di amici fidati e vicini. E la dobbiamo servire 

con un mosaico di servizi che non s'intromettano tra le persone, portando la loro vita in piazza. Saremo sempre dalla parte della 

privacy anche se questo rallentasse la crescita del servizio».

Insomma, il progetto di Ahtisaari sembra chiaro. Un nuovo approccio per un insieme di bisogni emergenti, nel mondo iperconnes -

so e distratto degli smartphone attuali. La realizzazione è tutta da vedere. Ma già le domande che Ahtisaari si pone sono giuste e le 

risposte potenzialmente rivoluzionarie. La leadership ha un effetto: quello che molti seguono chi sta alla guida. Ma può avere molte 

cause: visione, credibilità, potere, autorità, muscoli, dimensioni, carisma. Se tra qualche anno vedremo meno persone chine sul 

display, anche Ahtisaari potrà camminare a testa alta.
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Smartphone troppo hi -tech distolgono dalle relazioni umane Meglio tornare a telefonini minimal che permettono a tutti di 

guardarsi negli occhi Tra estetica e usability. Marko Ahtisaari, 41 anni, guida la sezione design della Nokia 

Telefonica rilancia su Vivo L'offerta sale a 6,5 miliardi  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 02/06/2010

Area: Aziende

Tlc. Nella proposta l'uscita degli spagnoli dal capitale di Portugal Telecom 

Il board di Lisbona convoca i soci ma non cede ancora sul prezzo 

Michele Calcaterra Antonella Olivieri 

Telefonica gioca la carta del rilancio per vincere le resistenze di Portugal Telecom su Vivo , il primo operatore mobile brasiliano 

stretto in una difficile convivenza tra i due gruppi iberici. Per rilevare la quota del partner nella holding di controllo 

Brasilcel,Telefonica ðassistita da Credit Suisse e Ubs in qualiẗ  d'advisor ðha alzato l'offerta da 5,7 miliardi a 6,5 miliardi, proprio 

alla vigilia della sua assemblea annuale che si svolger̈  oggi a Madrid.

Se riuscir¨ nell'intento, la compagnia presieduta da Cesar Alierta potr¨ consolidare la sua posizione nel mercato brasiliano 

integrando Vivo con Telesp, l'operatore fisso dello stato di San Paolo che gi¨ controlla al 100% e che costituiva il boccone pi½ 

prelibato dello spezzatino, attuato ai tempi della privatizzazione, dell'incumbent nazionale. Con questa mossa Telefonica conta di 

recuperare 2,8 miliardi in termini di sinergie.

Il board di Portugal Telecom, che gi¨ una volta ha respinto le avances spagnole, si ¯ riunito nuovamente ieri fino in tarda serata. Al 

termine di una riunione movimentata il consiglio ha deciso di convocare l'assemblea tra quaranta giorni conferendo nel contem po il 

mandato a presidente, amministratore delegato e direttore finanziario di negoziare con gli spagnoli perch¯ il prezzo non ¯ ancora 

ritenuto adeguato al valore della quota.

I portoghesi, dunque, per ora non cedono, anche se la proposta di Telefonica, a quanto si apprende, sarebbe stata corredata 

dall'impegno a uscire dal capitale di Portugal Telecom, cedendo a quest'ultima il proprio 10%. Indubbiamente la nuova offerta ð

che vale quasi l'80% della capitalizzazione di Pt ð̄  allettante sotto pi½ di un profilo, ma il dilemma per i portoghesi ¯ strategico. I 

rapporti tra Lisbona e l'ex colonia si sono invertiti, e per Portugal Telecom il Brasile rappresenta il futuro al quale non pu¸ 

rinunciare. Con la prospettiva altrimenti di rintanarsi entro i ristretti confini di casa, sperando che la golden share, gi¨ contestata 

dalla Ue, allontani un destino da preda.

Se alla fine i portoghesi dovessero uscire da Vivo, l'imperativo sarebbe comunque trovare un'alternativa in Brasile. Nelle settimane 

scorse Pt aveva provato a coinvolgere nella partita Telecom Italia, mandando in avanscoperta la banca d'affari che li assiste, Merrill 

Lynch. Ma finora Telecom Italia , che nel paese di Lula ¯ presente con l'operatore mobile Tim Brasil, ¯ rimasta alla finestra.

Secondo quanto risulta da ambienti finanziari iberici, Portugal Telecom avrebbe per¸ gi¨ avviato contatti con Oi, il"campione" 

nazionale nato recentemente dalla fusione tra gli altri due tronconi dell'ex monopolista, Brasil Telecom e Telemar. L'ipotesisulla 

quale si sta ragionando ¯ quella di una fusione transatlantica che porterebbe in dote ai brasiliani anche gli asset dei lusitani nelle 

due ex colonie dell'Angola e del Mozambico che parlano portoghese.

Ma c'¯ chi non esclude che possa spuntare nuovamente un'alternativa europea per il riassetto delle tlc brasiliane. Si vedr¨ se 

Telecom Italia decider¨ di scendere in campo. ĉ indubbio comunque che lo scenario competitivo per Tim Brasil ¯ destinato a 

mutare radicalmente, dal momento che anche l'altro principale concorrente, il gruppo del magnate messicano Carlos Slim, ¯ 

impegnato nella convergenza fisso-mobile con l'integrazione delle sue controllate locali.
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Swisscom cerca l'intesa con la rivale Telecom  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 02/06/2010

Area: NGN

Tlc. Il gruppo elvetico insiste sul piano per la rete a banda larga 

Lino Terlizzi 

LUGANO

Carsten Schloter, ceo di Swisscom e di Fastweb, vuole spingere sull'acceleratoreper quel che riguarda la realizzazione di unarete tlc 

di nuova generazione in Italia.L'annuncio, nelle scorse settimane, di un progetto congiunto su questo fronte di Fastweb , Vodafone, 

Wind, ha chiarito le intenzioni del gruppo elvetico. Ma perché questa accelerazione? Per capire la strategia dell'ex monopolista 

svizzero e della sua controllata italiana Fastweb è utile vedere cosa Swisscom ha sostenuto all'ultimo tavolo di lavoro sulletlc nella 

Confederazione e cosa Schloter ha affermato durante la recente Deutsche Bank Conference, incontro a porte chiuse, secondo 

quanto risulta a Il Sole 24 Ore.

I dati, anzitutto. La penetrazione della banda larga in Svizzera, 33 abbonati su 100, è superiore alla media dei Paesi Ocse. Quella 

italiana, 22 su 100, è inferiore alla media. La banda elvetica è, per dirla in due parole, «più larga» di quella italiana: hauna velocità 

media di 9,5 megabit al secondo, controi 4,5 megabit medi italiani. Queste differenze derivano secondo il gruppo elvetico dal minor 

grado di investimenti nelle telecomunicazioni in Italia. Sempre all'interno dei Paesi Ocse, la Svizzera è infatti quinta per investimento 

pro capite nel settore,mentre l'Italiaè quattordicesima.

In Svizzeragià a fine 2009 c'era una copertura Vdsl dell'80%della popolazione; la rete in fibra sino a casa del cliente (Ftth), inoltre, sta 

per raggiungere ora il 20%. In Italia, la copertura in tecnologia Vdsl è praticamente nulla e per la rete in fibra sino a casa Telecom 

Italia ha l'obiettivo del 6%delle case nel 2012. Infine, per quel che concerne l'unbundling, cioè il canone di affitto dell'ultimo miglio 

ai concorrenti, misurato in termini di potere di acquisto è più alto in Svizzera ( 12,60 euro al mese, contro 11,48 euro in Italia), ma la 

tariffa elvetica dal 2008 sta calando, mentre quella italiana sta crescendo. E questo nonostante il costo delle costruzioni, che 

rappresenta l'80%dei costo di realizzazione di una rete, sia più alto in Svizzera.

Insomma, il raffronto fornisce molti elementi, dal punto di vista di Swisscom, per puntare subito ad una svolta in Italia. Ed il 

percorso potrebbe essere anche nella Penisola quello del"tavolo di lavoro", che in Svizzera è stato avviato nel 2008 dalla authority di 

settore, la Comcom, dagli operatori tlc, dalle municipalità e dalle pubbliche amministrazioni. Dal quinto tavolo di lavoro el vetico, 

che si è appena concluso, sono emersi standard tecnologici condivisi per la rete di nuova generazione; la realtà di 10 partnership 

create sin qui tra operatori tlc e aziende del settore elettrico; la citata buona copertura con rete in fibra sino a casa.

Swisscom ed i partner di Fastweb nel progetto fibra puntano ad un tavolo di lavoro pubblicoprivato anche in Italia. Il vice m inistro 

allo Sviluppo economico Paolo Romani e il presidente Agcom Corrado Calabrò pure vogliono il tavolo. Occorre coinvolgere 

Telecom Italia, perchè l'ex monopolista resta il perno principale di quanto si fa o non si fa nel settore in Italia. Per questioni 

economiche, inoltre, si può realizzare in ogni Paese non più di una rete di nuova generazione, sottolinea ancora il gruppo elvetico. 

Swisscom vede il mercato svizzero prendere velocità proprio in questa fase e vorrebbe che ciò servisse da esempio per un cambio 

di passo anche del mercato italiano. Ecco perché il gruppo svizzero vuole aprire un nuovo capitolo in Italia, una nuova sfidanon 

facile, in cui investimenti e negoziati si intrecciano.

NUOVE INFRASTRUTTURE

L'obiettivo di realizzare anche in Italia un tavolo di lavoro pubblico -privato fra operatori, enti locali e amministrazioni statali
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